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Abstract  

Il presente lavoro di tesi analizza il percorso dell'eugenetica in Italia, ricostruendone la traiettoria dalle 

radici positiviste di fine Ottocento fino alla sistematica persecuzione razziale degli anni Trenta. 

L’indagine prende le mosse dall'eredità scientifica di Cesare Lombroso e Paolo Mantegazza per 

dimostrare come il desiderio di "bonifica umana" fosse un sentimento trasversale nella società italiana 

dei primi decenni del Novecento, capace di influenzare non solo il pensiero nazionalista, ma anche le 

culture politiche socialista e anarchica. 

La ricerca individua nella Prima Conferenza Internazionale di Londra del 1912 l'avvio di un dibattito 

internazionale che troverà nella Grande Guerra un decisivo laboratorio sperimentale, sia teorico che 

pratico. Nel dopoguerra, tale dibattito sfocia in una stagione di acceso confronto che conduce alla 

prima Conferenza Italiana di Eugenetica, segnando il definitivo passaggio verso l’istituzionalizzazione 

del progetto biopolitico fascista. Un momento cardine di questa evoluzione è rappresentato dal Codice 

Rocco del 1930, in cui la tutela della "stirpe" diventa precetto giuridico attraverso la criminalizzazione 

dell'aborto. 

Un obiettivo centrale della tesi è la decostruzione del mito degli "italiani brava gente" e della presunta 

natura "blanda" o "dettata da necessità diplomatica" del razzismo mussoliniano. Al contrario, il lavoro 

dimostra come l’antisemitismo non sia stato una concessione all'alleato tedesco, ma l'approdo coerente 

di un processo di radicalizzazione interna. Particolare attenzione è rivolta alla determinazione e allo 

scrupolo burocratico con cui il regime applicò la legislazione razziale del 1938. La documentazione 

analizzata evidenzia come l'apparato statale operò con una ferocia amministrativa e una precisione 

capillare che non lasciano spazio all'ipotesi di una mancanza di convinzione ideologica o di una 

semplice sottomissione alle pressioni hitleriane, restituendo al fascismo la piena e autonoma 

responsabilità della persecuzione.
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Introduzione 

Il nucleo centrale di questa ricerca nasce da un interrogativo storiografico fondamentale: quali sono i 

processi culturali, scientifici e istituzionali che hanno reso possibile, e persino logica, l'emanazione 

delle leggi razziali del 1938 in Italia? Troppo spesso, infatti, la svolta razzista del fascismo è stata 

raccontata come un evento improvviso, un "vulnus" traumatico causato esclusivamente dalle necessità 

diplomatiche dell'alleanza con la Germania nazionalsocialista. Tuttavia, l'analisi delle fonti e il 

confronto con la storiografia più recente — in particolare i lavori di Francesco Cassata, Claudia 

Mantovani, Giorgio Israel e Claudio Pogliano — impongono un radicale cambio di prospettiva. 

La domanda di ricerca che guida questo lavoro intende dimostrare che il 1938 non fu un punto di 

rottura imprevedibile, ma l'esito coerente di un processo di sedimentazione ideologica iniziato decenni 

prima. L'obiettivo è ricostruire la fitta trama di saperi e poteri che, sotto l'egida dell'eugenetica, ha 

preparato il terreno normativo e mentale alla discriminazione. Si vuole dimostrare che esisteva una 

"via italiana" alla gestione biologica della popolazione, autonoma e ben radicata nel tessuto scientifico 

nazionale, che ha trasformato gradualmente il cittadino in un "campione biologico" da selezionare o 

scartare. Per rispondere a questa domanda, è necessario risalire ai primi anni del XX secolo, quando 

l'eugenetica inizia a strutturarsi come disciplina ambiziosa e globale. Un momento di svolta cruciale è 

rappresentato dal Primo Congresso Internazionale di Eugenica di Londra nel 1912. Come mostrato dal 

lavoro di Claudia Mantovani, questo evento diede un impulso decisivo all'istituzionalizzazione della 

disciplina, trovando in Italia un terreno straordinariamente fertile e trasversale. 

L’eugenetica, lungi dall'essere un dogma di nicchia, divenne una sorta di "religione della modernità" 

capace di unire mondi politici opposti: dai nazionalisti, che vi vedevano lo strumento per la potenza 

imperiale, ai socialisti (incluso il giovane Mussolini) e agli anarchici come Luigi Fabbri, che 

interpretavano la rigenerazione biologica come una forma di riscatto delle classi subalterne dalle tare 

della miseria. Questa trasversalità dimostra che l'idea di una gestione scientifica della stirpe era già 

una lingua comune della classe dirigente italiana ben prima dell'ascesa del fascismo. 

Il legame più profondo indagato in questa tesi è quello con la tradizione positivista ottocentesca. 

Attraverso l'analisi di Claudio Pogliano, si evidenzia come il positivismo abbia fornito l'armatura 

concettuale per ridurre l'individuo a puro dato biologico. Se il destino dell'uomo è scritto nelle sue 

misure antropometriche, la politica cessa di essere l'arte del compromesso e diventa una forma di 

"chirurgia sociale". Senza la pretesa positivista di classificare e "bonificare" l'umanità, il fascismo non 

avrebbe avuto gli strumenti intellettuali per giustificare la successiva esclusione dei "diversi". Un 

momento di accelerazione fondamentale è rappresentato dalla Prima Guerra Mondiale, analizzata 
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come un immenso laboratorio biopolitico. È in questo frangente che si compie il passaggio decisivo 

dalla teoria eugenetica alla prassi medica e statistica. Medici e psichiatri si trovarono a gestire masse 

umane senza precedenti, affrontando il problema della "selezione alla rovescia": il timore che il 

conflitto eliminasse i migliori elementi della stirpe lasciando la riproduzione ai meno adatti. 

In questo scenario emerge la figura di Corrado Gini. Lo statistico italiano iniziò a declinare i problemi 

della demografia in termini di potenza e qualità biologica, teorizzando la superiorità della cosiddetta 

"razza bianca" e della specifica "razza italiana". La statistica cessò di essere una disciplina fredda per 

diventare lo strumento di misura della salute razziale, fornendo i dati necessari a giustificare politiche 

di tutela della stirpe. Durante il conflitto, l'immagine dell'italiano come entità biologica superiore iniziò 

a consolidarsi, preparando il terreno per le future teorie della difesa della razza. Il periodo compreso 

tra il 1918 e il 1924 si rivela una finestra temporale di eccezionale importanza, in cui si aprì uno spazio 

di discussione serrato tra le élites culturali e scientifiche. In questi anni si prepararono le svolte che 

avrebbero dato una spiegazione al futuro totalitario del Paese. 

Per documentare questa convergenza, la tesi analizza come fonte primaria gli Atti del Primo Congresso 

Italiano di Eugenica Sociale (Milano, 20-23 settembre 1924). Questo documento rappresenta la 

"fotografia" del pensiero scientifico italiano alla vigilia della dittatura. L'esame degli interventi, tra cui 

quelli di Corrado Gini e Agostino Gemelli, permette di confrontare le diverse anime del movimento: 

dalla tecnocrazia statistica di Gini alla mediazione di Gemelli tra scienza e morale cattolica. Il dibattito 

di Milano dimostra che, già nel 1924, esisteva un consenso quasi unanime sulla necessità di una "difesa 

della razza", creando il ponte ideologico definitivo tra il positivismo di fine secolo e la legislazione del 

1938. Il consolidamento del potere fascista all'indomani della Marcia su Roma non fu accompagnato 

da un progetto biologico unitario, bensì da un complesso coacervo di sensibilità ideologiche spesso in 

tensione tra loro: dal nazionalismo di Alfredo Rocco al cattolicesimo conservatore, fino alle spinte 

radicali degli ex socialisti. In questo scenario di transizione, il regime si trovò dinanzi a un bivio 

biopolitico, dove diverse visioni scientifiche ambivano a diventare dottrina di Stato. 

Se da un lato la "medicina sociale" di Ettore Levi e l'eugenetica demografica di Corrado Gini 

puntavano su una rigenerazione "positiva" e natalista della stirpe, dall'altro iniziavano a farsi strada 

istanze più radicali. Come evidenziato dai dibattiti sull'eugenetica "negativa", si fece largo l'ipotesi 

della liceità della sterilizzazione per i soggetti considerati "disgenici", un tema che metteva alla prova 

la tenuta etica e religiosa del primo fascismo. In questo clima di sperimentazione dottrinale, la figura 

di Nicola Pende assunse un ruolo di primo piano. Attraverso il passaggio dall’endocrinologia alla 

"personologia", Pende non si limitò a recuperare il materialismo somatico di Cesare Lombroso — 
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incentrato sulla misurabilità dei segni fisici della degenerazione — ma propose una sintesi che 

prefigurava il futuro "razzismo spirituale". Per Pende, l’individuo non era solo un aggregato di 

ghiandole e misure antropometriche, ma un'unità biotipologica in cui l'elemento fisico diveniva la 

manifestazione visibile di una gerarchia spirituale, offrendo così al regime lo strumento teorico per 

una selezione che fosse, al contempo, biologica e identitaria. ll progetto biopolitico del fascismo non 

si esaurì nel solo tentativo di miglioramento biologico della popolazione, ma si estese in una vera e 

propria "guerra alla natura". Attraverso la politica delle bonifiche integrali, il regime non mirava 

soltanto a recuperare terre fertili, ma intendeva compiere un atto di dominio antropico sul territorio, 

trasformando paludi insalubri in spazi ordinati e produttivi. Questa lotta contro l'elemento naturale 

divenne la metafora perfetta del risanamento della stirpe: come la terra veniva liberata dai miasmi, così 

la società doveva essere purificata dai suoi elementi "degenerati". 

In questo contesto si inserisce con forza il mito della Romanità, che divenne la coordinata 

fondamentale per giustificare la missione civilizzatrice del fascismo. Il richiamo all'Antica Roma non 

fu un semplice esercizio nostalgico, ma la base di quello che sarebbe divenuto il "razzismo spirituale". 

Attraverso il legame ideale con la stirpe romana, il regime rivendicò per l'italiano una superiorità 

razziale che non era solo fisica, ma innanzitutto spirituale e storica. La Romanità fornì al fascismo quel 

carattere di "universalità" e di "ordine" necessario per distinguere la razza italiana dalle altre, ponendo 

le basi per una gerarchia che vedeva nell'eredità di Roma il segno di un destino imperiale e di una 

purezza ontologica da preservare contro ogni contaminazione moderna. Il lungo e frastagliato percorso 

di definizione del progetto biopolitico fascista trova la sua formale e autoritaria consacrazione nel 

1930, con il varo del nuovo Codice Penale firmato dal Guardasigilli Alfredo Rocco. Questo momento 

non rappresenta soltanto una riforma tecnica della giustizia, ma costituisce il vero "punto di non 

ritorno" istituzionale del regime: con l'introduzione del Titolo X, dedicato specificamente ai "Delitti 

contro l'integrità e la sanità della stirpe", il fascismo compie il passo definitivo verso la sottomissione 

della biologia individuale alle finalità dello Stato. 

La novità introdotta da Rocco è radicale e segna una frattura netta con la tradizione liberale 

ottocentesca. In precedenza, pratiche come l'aborto o la diffusione di metodi contraccettivi venivano 

punite principalmente come offese alla morale pubblica o alla religione. Sotto il nuovo codice, invece, 

esse vengono elevate a crimini contro la "Razza" e la "Stirpe". Questa trasposizione giuridica implica 

un cambiamento ontologico profondo: per la prima volta, il singolo individuo cessa di essere il 

legittimo possessore del proprio corpo e delle proprie funzioni riproduttive. Esse vengono di fatto 

espropriate dalla sfera privata e trasformate in una proprietà inalienabile dello Stato. 
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In questa nuova cornice normativa, il corpo del cittadino smette di appartenere al soggetto per diventare 

un "bene pubblico", un ingranaggio vitale della macchina demografica nazionale che deve essere 

protetto, potenziato e, soprattutto, sorvegliato. Il concetto di "sanità della stirpe" diventa il parametro 

supremo della legalità: la capacità riproduttiva è vista come un dovere verso la nazione e ogni atto che 

possa minacciarne la quantità o la qualità viene trattato come un tradimento verso l'organismo 

collettivo. 

Il Codice Rocco corona così il sogno biopolitico iniziato con le teorie di Gini e Pende, saldando la 

difesa biologica della nazione alla forza repressiva della legge. Lo Stato non si limita più a suggerire 

modelli di comportamento, ma interviene direttamente nella carne dei suoi sudditi, preparando il 

terreno ideologico e normativo per le discriminazioni ancora più violente che culmineranno, pochi 

anni dopo, nelle leggi razziali del 1938. Il corpo individuale scompare, assorbito dal corpo mistico e 

biologico del fascismo, trasformandosi in una risorsa strategica per il destino imperiale del Paese. 

Nel terzo e ultimo capitolo, l’indagine si sposta sulla complessa e non monolitica relazione tra il regime 

fascista e le comunità ebraiche italiane. È necessario superare la narrazione semplificata di 

un’opposizione ebraica totale al fascismo; al contrario, come dimostrano i fondamentali studi di 

Angelo Ventura, una parte considerevole dell'ebraismo italiano manifestò inizialmente una convinta 

adesione al movimento mussoliniano. 

Un caso emblematico analizzato da Ventura è quello del gruppo torinese raccolto attorno alla rivista 

«La Nostra Bandiera». Questa pubblicazione rappresenta quella componente dell'ebraismo che 

intendeva riaffermare con forza la propria identità di "italiani di religione ebraica", rivendicando un 

patriottismo spinto fino al sostegno incondizionato al fascismo. L'obiettivo era duplice: da un lato, 

dimostrare la perfetta integrazione nella nazione; dall'altro, tentare di neutralizzare l'antisemitismo 

latente, ancora largamente legato alla tradizione del mondo cattolico. Per secoli, infatti, l'antisemitismo 

cristiano aveva considerato l'identità ebraica come una colpa risolvibile attraverso il battesimo e la 

conversione. Gli ebrei fascisti speravano che la fedeltà al regime potesse definitivamente sancire il 

loro status di cittadini a pieno titolo, superando ogni residuo pregiudizio. 

Tuttavia, l'analisi dei documenti dimostra che l'antisemitismo di Mussolini non fu un'improvvisa 

concessione tattica all'alleato tedesco, ma un elemento che covava da tempo all'interno del progetto 

rivoluzionario del Duce. Già prima del 1938, emergono chiari segnali della volontà di epurare gli 

elementi ebraici dalle gerarchie del Partito e dello Stato. Il razzismo mussoliniano non fu "di comodo", 

ma divenne lo strumento per attuare quella rivoluzione antropologica necessaria a creare l'uomo nuovo 
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fascista, incompatibile con qualsiasi forma di doppia appartenenza o di "internazionalismo" attribuito 

agli ebrei. 

Oltre all'epurazione dei quadri, si assiste a una trasformazione radicale del pregiudizio: dal piano 

religioso si passa a quello biologico e spirituale, dove nemmeno il battesimo poteva più cancellare la 

"macchia" della razza. Questo spostamento ideologico mostra come il regime si muovesse verso una 

discriminazione sistematica che non cercava più l'assimilazione, ma l'esclusione totale. La complessità 

di questo rapporto risiede proprio nel dramma di una comunità che, in larga parte, si sentiva parte 

integrante dello Stato, ma che lo Stato stesso iniziava a identificare come il nemico interno da eliminare 

per garantire la purezza e la forza della stirpe italiana. Si passò così da una fase di integrazione a una 

di esclusione sistematica, mirata a epurare la nazione da elementi considerati incompatibili con la 

purezza della stirpe italiana. 

 

 

Il presente lavoro di tesi è stato supportato all'uso di sistemi di Intelligenza Artificiale Generativa 

Google Gemini 3.1 per la revisione linguistica. L'utilizzo di tali strumenti è stato supervisionato 

dall'autore, che si assume la piena responsabilità scientifica e intellettuale dei contenuti dell'elaborato.  
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Capitolo 1 Alle origini dell’eugenetica in Italia: dibattito scientifico, moralità e progetti di 
rigenerazione nazionale (1900-1924)   

1.1 Le origini dell’eugenetica in Italia nel primo Novecento 

L’eugenetica italiana ha un percorso lungo e articolato. Uno dei suoi pionieri fu Cesare Lombroso, 

criminologo e convinto sostenitore del positivismo. Si trattava di una corrente di pensiero molto diffusa 

negli Stati Uniti e nella cultura europea tra la seconda metà del XIX secolo e i primi decenni del XX 

secolo. Il positivismo mirava a spiegare scientificamente ogni fenomeno, compresi i comportamenti 

umani considerati devianti o immorali, come il crimine, l’alcolismo, la prostituzione e persino alcune 

malattie, tra cui gli attacchi epilettici. Lombroso sosteneva che nel corpo si potessero individuare segni 

inequivocabili di degenerazione, come mostrava nei suoi studi sui briganti dell’Italia post-unitaria.  

Nell'ambito del positivismo si svilupparono anche le scienze sociali, che all’epoca cercavano di 

applicare il metodo delle scienze naturali allo studio del comportamento umano. Per comprendere 

perché l’eugenetica ebbe così grande diffusione in Italia, è necessario considerare i profondi 

cambiamenti culturali che accompagnarono il Paese nel corso della seconda metà dell’Ottocento: un 

clima sempre più anticlericale, la frammentazione e specializzazione del sapere scientifico e, 

soprattutto, una crescente fiducia nella scienza. Un ruolo fondamentale in questo ambito di studi lo 

ebbe Francis Galton, studioso inglese che propose una teoria destinata a ottenere grande successo. La 

sua idea di misurabilità e classificazione dei caratteri umani trasformò il modo di studiare la società. 

Nel mondo anglosassone questa visione conobbe una lunga fortuna, alimentando l’idea del 

determinismo nei rapporti tra corpo e mente, fisicità e moralità. La scienza veniva utilizzata spesso 

come strumento per classificare l'umanità in tipologie distinte. Un esempio emblematico è 

rappresentato dall'opera di Cesare Lombroso "Genio e Follia" 1872 in cui l'autore tentava di 

individuare leggi generali che spiegassero l'eccezionalità di determinati individui nella storia. 

Lombroso riteneva che figure straordinarie, dotate di caratteristiche biologiche peculiari, fossero 

destinate a guidare e trainare le masse, fungendo da motore del progresso storico e sociale. Anche 

l’antropologia ebbe come disciplina molta popolarità con vari esponenti, come Giuseppe Sergi. 

L’antropologia usava metodi come la misurazione del cranio, incentrando le proprie analisi sulla 

morfologia fisica. Queste teorie dividevano l’umanità nelle cosiddette “razze”, introducendo spesso 

gerarchie razziali: i neri considerati poco intelligenti e inclini alla sottomissione, gli asiatici 

leggermente più in alto, mentre al vertice della civiltà vi erano i bianchi europei.1  

                                                      
1 Mantovani, Claudia. Rigenerare la società: l’eugenetica in Italia dalle origini ottocentesche agli anni Trenta. Rubbettino, 
2004. 
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L'anno 1912 rappresenta una data fondamentale per l'affermazione dell'eugenetica in Italia. In 

quell'anno, infatti, nacque il Comitato Nazionale di Eugenica, che radunò studiosi provenienti dalle 

più diverse branche del sapere: dalla medicina all'antropologia, dalla statistica alla sociologia. Questo 

non fu l'unico evento rilevante. La conferenza di Londra del 1912, ovvero il primo Congresso 

Internazionale di Eugenetica, rappresentò un momento di svolta per il movimento eugenetico italiano. 

L'evento fu patrocinato dalla Eugenics Education Society e costituì il principale luogo di confronto 

internazionale in cui scienziati di diverse nazioni discussero le basi per un miglioramento biologico 

della specie umana. 

La delegazione italiana si distinse per l'alto profilo scientifico, confermando che l'eugenetica in Italia 

era una disciplina capace di coinvolgere diversi ambiti del sapere. Vi parteciparono figure di spicco 

come lo statistico Corrado Gini, che contribuì con l'analisi dei dati demografici, il sociologo Robert 

Michels, studioso delle gerarchie sociali, e lo psichiatra Enrico Morselli. Un ruolo centrale fu ricoperto 

dall'antropologo Giuseppe Sergi, la cui partecipazione era di grande rilievo per via del suo legame 

diretto con Francis Galton, fondatore dell'eugenetica e cugino di Charles Darwin.2 È importante 

soffermarsi sulla figura di Giuseppe Sergi, uno dei più influenti antropologi italiani, che si occupò di 

eugenetica fin dagli anni Ottanta del XIX secolo. Insieme a Cesare Lombroso, medico e criminologo, 

Sergi contribuì in modo determinante a sviluppare e diffondere le teorie eugenetiche in Italia, fornendo 

le basi teoriche e metodologiche che avrebbero influenzato profondamente gli studiosi delle 

generazioni successive. 

Entrambi gli studiosi rimasero profondamente legati al paradigma positivista, con le sue varie 

articolazioni e declinazioni. In particolare, le loro teorie mostravano evidenti influenze del darwinismo 

sociale elaborato da Herbert Spencer, che applicava i principi della selezione naturale 

all'organizzazione e all'evoluzione delle società umane. Questa impostazione teorica costituì il 

fondamento scientifico e ideologico su cui si sviluppò il movimento eugenetico italiano nei decenni 

successivi.3 Per il movimento eugenetico fu fondamentale la figura di Lombroso, psichiatra e 

antropologo criminale che divenne celebre per le sue teorie sull'atavismo. Lombroso sviluppò il suo 

pensiero nel corso della seconda metà del XIX secolo, elaborando un sistema interpretativo che legava 

le caratteristiche fisiche alle tendenze criminali e al grado di evoluzione degli individui.4 

                                                      
2 Cassata, Francesco. Molti, sani e forti: l’eugenetica in Italia. Bollati Boringhieri, 2006. 
3 Simonazzi, Mauro. Degenerazionismo: psichiatria, eugenetica e biopolitica. Bruno Mondadori, 2013. 
4 Ibid.  



 

8 
 

La sua teoria dell'atavismo prese forma durante il periodo immediatamente successivo all'Unità 

d'Italia, quando Lombroso ebbe l'opportunità di studiare i briganti catturati in Calabria nell'ambito 

della repressione del brigantaggio meridionale. Attraverso l'osservazione e la misurazione dei crani di 

questi prigionieri, Lombroso ritenne di aver individuato specifiche anomalie morfologiche che li 

differenziavano dal resto della popolazione. Secondo le sue conclusioni, tali caratteristiche fisiche non 

erano casuali, ma rappresentavano segni di un arresto evolutivo: i briganti presenterebbero tratti 

atavici, ovvero caratteristiche proprie di stadi precedenti dell'evoluzione umana, che li rendevano 

biologicamente inferiori e naturalmente predisposti alla criminalità.5 

Questa interpretazione deterministica, che legava indissolubilmente conformazione fisica, sviluppo 

evolutivo e comportamento sociale, pose le fondamenta teoriche per il successivo sviluppo del 

pensiero eugenetico italiano, fornendo una presunta base scientifica alla classificazione gerarchica 

degli esseri umani. Questo pensiero ebbe ampia diffusione nell'Italia post-unitaria, soprattutto nel 

ventennio compreso tra il 1870 e il 1890. Le teorie lombrosiane vennero sviluppate e ampliate da 

numerosi colleghi, tra cui spiccano figure come Giuseppe Sergi, antropologo di cui si è già discusso, 

e Paolo Mantegazza, medico, antropologo e fisiologo che contribuì significativamente alla diffusione 

del pensiero positivista e delle teorie sulla degenerazione razziale. Questi studiosi formarono una rete 

intellettuale che consolidò e articolò ulteriormente i presupposti teorici del nascente movimento 

eugenetico italiano, rendendo tali concezioni deterministe parte integrante del dibattito scientifico 

nazionale. 

Vi era una sorprendente convergenza di opinioni che andava dalla destra conservatrice ai socialisti: 

tutti convenivano sulla necessità di migliorare l'umanità e di eliminare i soggetti considerati portatori 

di tare o mali per la società. L'eugenetica si proponeva come un progetto biopolitico capace di unire 

forze ideologicamente opposte sotto l'obiettivo comune del "miglioramento del materiale umano" a 

beneficio della nazione.6 L'eugenetica era molto popolare anche tra i socialisti, in virtù della loro 

visione collettivista della società, che si poneva in netto contrasto con l'egoismo borghese. Essi 

ritenevano che il benessere superiore della società richiedesse l'eliminazione dei soggetti che portavano 

dei mali o delle tare. In questa prospettiva, l'individuo era subordinato alla salute della collettività, 

giustificando così l'intervento sul piano riproduttivo per il bene comune. I portatori di questa visione 

del mondo erano soprattutto i medici all'interno dell'ambiente socialista, in linea con la loro visione 

umanitaria. Essi utilizzavano la metafora del "corpo sociale" per dare valenza scientifica e morale alla 

                                                      
5 Ibid. 
6 Mantovani, Claudia. Rigenerare la società: l’eugenetica in Italia dalle origini ottocentesche agli anni Trenta. Rubbettino, 
2004. 
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loro lotta. Questa prospettiva era un modo per contrastare lo status quo, i valori borghesi e i precetti 

cattolici sulla famiglia, avendo come intento ultimo quello di portare avanti la rivoluzione e migliorare 

concretamente la vita del proletariato. Già in questo primo periodo si sostenevano idee che altri 

avrebbero messo in pratica su scala tragicamente più vasta, come avvenne nel regime nazista. Vi era 

chi proponeva apertamente di sterilizzare gli individui ritenuti "degenerati" in quanto, con i loro 

"germi" difettosi, avrebbero creato una distesa di individui dannosi per la società. In tali 

argomentazioni, la nozione di solidarietà tra gli uomini veniva sacrificata in nome di un crudo 

efficientismo economico, dove la valutazione della vita era ridotta a un calcolo di costo-beneficio 

sociale.7  

Tra i promotori dell'eugenetica figuravano anche alcune femministe italiane. Figure come Ersilia 

Majno Bronzini (che partecipò al convegno di Firenze sulla questione sessuale) sostenevano 

apertamente l'aborto a fini eugenetici. Questa posizione traeva forza dalla diffusione di testi di 

femministe del Nord Europa, le quali argomentavano che i figli di individui malati sarebbero stati a 

loro volta malati o indeboliti. L'adesione all'eugenetica, in questi contesti, era spesso motivata da un 

senso di responsabilità sociale e igienica che mirava a liberare la donna dalla schiavitù della 

procreazione indiscriminata e a garantire un futuro più sano per la collettività.8  

Un altro evento ancora più importante per la questione eugenetica italiana fu il Primo Congresso 

Internazionale di Eugenica tenutosi a Londra nel 1912. Qui si riunirono studiosi e promotori 

dell'eugenetica provenienti da tutto il mondo, presentando e discutendo le loro tesi. Il Congresso 

dimostrò anche le profonde differenze ideologiche esistenti in Italia, in particolare rispetto ai Paesi del 

Nord Europa. Il dibattito teorico si concentrava sull'origine dell'elemento disgenico, ovvero se la 

degenerazione fosse di natura ambientale (e quindi correggibile attraverso riforme sociali) o genetica, 

con la trasmissione dei caratteri negativi di generazione in generazione. Questo confronto mise in luce 

le diverse interpretazioni delle basi stesse dell'eugenetica a livello internazionale.9 La delegazione 

italiana era molto ampia: vi parteciparono l’antropologo Giuseppe Sergi, Corrado Gini, Michael, 

Loria.10 Questo incontro internazionale può essere considerato come la scintilla che fece nascere 

l’eugenetica istituzionalizzata. Andava preparandosi da tempo il fenomeno dell’eugenetica, basti 

                                                      
7 Ibid. 
8 Cassata, Francesco. Molti, sani e forti: l’eugenetica in Italia. Bollati Boringhieri, 2006. 
9 Ibid. 
10 Ibid. 
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pensare a Lombroso con le sue teorie positiviste incentrate sulla fisiognomica, nella convinzione che 

dall’aspetto fisico si potesse capire se una persona fosse un criminale.11  

Negli Atti del Congresso possiamo trovare i vari interventi che sono molto diversi tra di loro, come 

chi sostiene l’aborto a fine eugenetico, chi critica la visione anglosassone, chi la teoria ereditaria 

mendeliana.12 Tra i partecipanti vi era anche Sergi, che era considerato influente per la sua lunga 

carriera accademica, e che conosceva direttamente Francis Galton, il padre della teoria eugenetica 

insieme a Herbert Spencer, promotore nella seconda metà dell’Ottocento del Darwinismo sociale.13 

Anche Sergi credeva che si potesse usare la teoria darwiniana per spiegare i fenomeni sociali disgenici. 

Lui parlava di adattamento inferiore, ovvero l’adattamento degli inferiori nella società.14 Sergi 

sosteneva che l’antropologia come disciplina era un modo per studiare il corpo umano. Sergi non era 

troppo lontano dalle teorie di Lombroso che gli elementi pericolosi della società avessero delle tare 

biologiche che rimanevano costanti nelle generazioni.15 Nel movimento eugenetico italiano troviamo 

anche la psichiatria. Il rappresentante della psichiatria italiana a Londra fu Enrico Morselli. Egli 

sosteneva che ci siano elementi disgenici nella psiche, nei difetti del sistema nervoso, nelle 

intossicazioni da alcol.16 Morselli sosteneva la necessità di differenziare le cosiddette “razze”, che a 

suo parere si potevano gerarchizzare sulla base delle capacità psiche. Anche nella società italiana, 

come in quella inglese, per Morselli la situazione non era particolarmente diversa dato che sosteneva 

che nevrastenici dovevano essere allontanati dalla società rinchiusi nei manicomi.17 Lo statistico 

Corrado Gini alimentava nel suo intervento idee razziste come la questione estetica, che aveva il 

massimo della bellezza nell’uomo bianco. Gini ragionava in termini di ambiente, natura biologica, ed 

ereditarietà.18 

Il congresso di Londra rappresentò una grande svolta che nel marzo 1913 portò alla nascita di una 

commissione all’interno dell’Istituito antropologico eugenetico italiano, di cui si fecero promotori 

Giuseppe Sergi e altri studiosi come Gini e la Società romana degli studi di antropologia. L’incontro 

si terrà a Roma, dandosi il compito di stilare un programma e definire i propri obiettivi.19 La Società 

Italiana di Eugenetica, fondata alla fine del 1913, nacque in stretto legame con l'Istituto di Antropologia 

                                                      
11 Ibid. 
12 Ibid. 
13 Ibid.  
14 Ibid.  
15 Ibid. 
16 Ibid.  
17 Ibid.  
18 Ibid. 
19 Ibid.  
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di Roma e la figura di Giuseppe Sergi. L'associazione si distinse per un approccio fortemente 

multidisciplinare: tra i suoi membri figuravano economisti, ginecologi, igienisti e scienziati sociali. 

Tuttavia, la componente più rappresentata e influente era costituita dai medici, che formavano la 

maggioranza della Società e ne orientavano gli interessi verso la clinica e la salute pubblica.20 

Nonostante questa base comune, sorsero presto i primi contrasti interni, in particolare con lo statistico 

Corrado Gini. Egli rivendicava un’impostazione differente, sostenendo che le uniche vere fondamenta 

dell'eugenetica dovessero essere la statistica e la genetica, in linea con la lezione originale di Francis 

Galton. Per Gini, l'approccio medico era troppo focalizzato sulla cura del singolo, mentre l'eugenetica 

doveva basarsi sul calcolo matematico applicato alla stirpe. "L'obiettivo di Gini non era limitato allo 

studio della classe accademica. Egli intendeva infatti estendere la somministrazione dei questionari 

anche ad altre categorie professionali. La sua intenzione era quella di individuare una regola generale 

che spiegasse la distribuzione del talento in ogni ambito lavorativo. Secondo Gini, se la statistica 

avesse confermato la superiorità dei primogeniti in diversi settori della società, si sarebbe ottenuta la 

prova scientifica di una vera e propria legge biologica. Questa ricerca di una regola universale dimostra 

come Gini volesse trasformare l'eugenetica in una scienza esatta, capace di mappare e prevedere la 

qualità intellettuale dell'intera popolazione."21 

1.2 Le diverse concezioni di moralità sessuale (creare gli italiani) 

Oltre all'analisi scientifica dei medici, è fondamentale delineare la morale sessuale dell'epoca. Come 

dimostrato dallo storico George L. Mosse, tra il XIX e il XX secolo si consolidò un legame strettissimo 

tra i valori morali e l'identità della nazione. La rispettabilità borghese divenne un pilastro dello Stato: 

il controllo dei desideri e del corpo era considerato essenziale per la stabilità del Paese. 

Sebbene queste dinamiche fossero già attive nell'Europa del Nord fin dall'Ottocento, l'Italia, a causa 

della sua arretratezza sociale ed economica, arrivò a queste conclusioni più tardi. In questo contesto, 

la sessualità era pesantemente normata e disciplinata. Veniva considerata valida e legittima 

esclusivamente la sessualità finalizzata alla procreazione all'interno del matrimonio. Ogni altra forma 

di espressione sessuale era vista come una deviazione pericolosa, capace di minacciare l'ordine sociale 

e l'integrità biologica della nazione. I movimenti progressisti e femministi dell'epoca proposero una 

visione innovativa: la donna doveva avere un ruolo attivo nella società, pur mantenendo le sue 

                                                      
20 Cassata, Francesco. Molti, sani e forti: l’eugenetica in Italia. Bollati Boringhieri, 2006. 
21 Ibid. 
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prerogative tradizionali legate alla famiglia. L’obiettivo delle femministe non era abbandonare il ruolo 

materno, ma valorizzarlo in chiave patriottica. 

In quest'ottica, la maternità veniva presentata come una funzione essenziale per la grandezza della 

nazione e per il miglioramento della stirpe. Rivendicando questa responsabilità, le donne chiedevano 

di essere riconosciute come cittadine attive che contribuivano direttamente al bene della patria. Un 

esempio significativo di questa tendenza è rappresentato da Valeria Benetti. In uno dei suoi contributi 

più rilevanti del periodo, l'autrice sosteneva con forza posizioni antimalthusiane, opponendosi alla 

limitazione delle nascite. Secondo Benetti, la maternità doveva essere riconosciuta come una funzione 

sociale primaria, indispensabile per la salvaguardia della nazione. 

La sua proposta era incentrata su un programma natalista che mirava a contrastare il declino numerico 

e qualitativo della popolazione. Per Benetti, il sostegno alla maternità era l'unico strumento efficace 

per opporsi al controllo delle nascite promosso dai neomalthusiani. In questa visione, la cura delle 

madri e dei nuovi nati diventava il pilastro di una strategia eugenetica volta a rafforzare la stirpe e a 

garantire il futuro biologico del Paese. Il pensiero di Valeria Benetti non si limitava esclusivamente 

alla salvaguardia della patria o alle sole questioni demografiche. Ella scelse infatti di affrontare il tema 

complesso della moralità sessuale, sostenendo che quest'ultima dovesse essere profondamente 

ripensata per restare al passo con i tempi. Il mondo, infatti, stava accelerando rapidamente sotto la 

spinta della modernità e questo cambiamento imponeva un nuovo confronto tra le aspirazioni 

individuali e le necessità della collettività. 

Con l’avvento della modernità, emergeva con forza la questione delle nuove libertà, che spesso 

entravano in contrasto con i doveri verso la società. Per Benetti, l'eugenetica non era solo una questione 

medica, ma un impegno etico: la maternità andava difesa e sostenuta per garantire la salvaguardia della 

razza, impedendone il declino sia dal punto di vista numerico che da quello qualitativo. 

Tutto questo ragionamento ruotava attorno all'esigenza di un nuovo programma natalista. Questo 

progetto non era una semplice celebrazione della famiglia tradizionale, ma una risposta politica e 

sociale che si opponeva fermamente al controllo delle nascite promosso dai neomalthusiani. Secondo 

Benetti, solo attraverso la valorizzazione della funzione materna e una nuova disciplina morale si 

poteva garantire la forza della nazione di fronte alle sfide del progresso.  

Nel definire le sue idee, Benetti riprende il pamphlet della femminista svedese Ellen Key, intitolato 

L’amore libero e pubblicato nel 1909. In questo scritto, Key esprimeva posizioni molto nette: da un 
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lato condannava l'istituzione del matrimonio tradizionale, vedendola come un limite alla sincerità dei 

rapporti, ma dall'altro richiamava con forza il dovere eugenetico. 

Benetti si ispira a questa visione per sostenere che la libertà nelle relazioni non doveva significare 

mancanza di regole. Al contrario, ogni unione doveva essere guidata dalla responsabilità di generare 

figli sani. Per Benetti, riprendere Key significava mettere al centro la salute della stirpe: il legame tra 

uomo e donna diventava così un impegno verso la società, dove il dovere di migliorare la razza era più 

importante delle vecchie convenzioni sociali. 

Infine, Valeria Benetti sottolinea la necessità di garantire una buona educazione alle madri. Secondo 

l'autrice, solo attraverso un'adeguata formazione la donna può compiere al meglio il compito sociale 

che le è stato assegnato. La maternità non deve essere lasciata all'istinto, ma deve diventare una 

funzione consapevole e guidata da principi igienici e morali. 

In questa prospettiva, l'istruzione femminile assume una nuova importanza: lo Stato ha il dovere di 

preparare le donne a essere le custodi della salute della stirpe. Per Benetti, investire nell'educazione 

delle madri significa investire nel futuro della nazione, assicurando che ogni nuova generazione cresca 

sana e forte, sia nel corpo che nello spirito. Il compito sociale della donna viene così elevato a una vera 

e propria missione civile, che richiede competenza, disciplina e un forte senso del dovere patriota a 

morale sessuale dell'epoca non era influenzata solo dai valori borghesi, ma era diventata un terreno di 

scontro tra la Chiesa cattolica, i nazionalisti, i conservatori e i socialisti. In questo dibattito, la sessualità 

veniva analizzata attraverso la lente della procreazione cosciente. L'obiettivo era regolare il 

comportamento sessuale per finalità igieniche ed eugenetiche, in particolare per contrastare la 

diffusione di malattie veneree come la sifilide.22 L'eugenetica serviva a impedire che soggetti 

considerati 'disgenici' — come tubercolotici, epilettici o individui affetti da disabilità cognitive — 

potessero trasmettere le proprie patologie alle generazioni future. 

All'interno del movimento socialista, la questione morale assunse toni accesi. Il socialista Giovanni 

Zibordi, ad esempio, criticò duramente la linea di Filippo Turati, accusandolo di essere troppo libertino 

per timore di scontentare la base del partito. Zibordi rivendicava invece una moralità più rigorosa, 

citando spesso l'opera di Paolo Mantegazza, influente scienziato e divulgatore scomparso da poco. 

In particolare, si faceva riferimento al romanzo di Mantegazza, Un giorno a Madera. Nella storia, la 

protagonista è malata di tubercolosi, così come tutti i suoi fratelli. Il momento centrale del libro è la 

                                                      
22 Ibid. 
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confessione del padre, il quale ammette di aver generato figli pur sapendo di essere malato. Questo 

atto viene descritto come un gesto di profondo egoismo, poiché ha condannato la discendenza alla 

sofferenza.23 Per i socialisti come Zibordi, questo romanzo rappresentava il manifesto della 

responsabilità eugenetica: l'individuo aveva il dovere morale di non procreare se la sua eredità 

biologica era compromessa."24 "È importante sottolineare che, nonostante la loro carica rivoluzionaria, 

i socialisti italiani non abbracciarono il neomalthusianesimo. Sebbene questa dottrina rappresentasse 

una delle espressioni più avanzate della modernità, proponendo l'uso dei contraccettivi per separare la 

sessualità dalla procreazione, il Partito Socialista Italiano mantenne una posizione di forte diffidenza.25 

La resistenza dei socialisti derivava dalla convinzione che la limitazione delle nascite non fosse la 

soluzione alla povertà del proletariato. Al contrario, molti esponenti del movimento vedevano nel 

neomalthusianesimo un pericolo di indebolimento della classe operaia. Essi preferivano promuovere 

un'idea di 'procreazione cosciente' basata sulla responsabilità morale e sul miglioramento delle 

condizioni di vita, piuttosto che sulla diffusione di mezzi contraccettivi. In questo senso, anche i 

socialisti contribuirono a mantenere l'Italia distante dalle pratiche più radicali di controllo delle nascite, 

convergendo paradossalmente con i settori più conservatori della società nella difesa di una sessualità 

finalizzata alla forza biologica della nazione.26 In questo scontro tra diverse visioni della moralità, la 

posizione della Chiesa cattolica rappresentava il pilastro più solido della resistenza al neo-

malthusianesimo. Per i cattolici, la sessualità era considerata lecita esclusivamente all'interno del 

matrimonio e con il fine supremo della procreazione. Ogni tentativo di separare l'atto sessuale dal suo 

fine naturale attraverso l'uso di contraccettivi veniva condannato come un peccato grave e una 

violazione delle leggi divine. 

Tuttavia, anche il mondo cattolico iniziò a confrontarsi con le tematiche dell'eugenetica, seppur 

reinterpretandole secondo la propria dottrina. Si parlava di una sorta di 'eugenetica spirituale e morale': 

il miglioramento della stirpe non doveva avvenire attraverso la selezione artificiale o il controllo 

chimico delle nascite, ma attraverso la castità, la temperanza e la cura della famiglia. 

Si veniva così a creare una convergenza paradossale tra forze opposte: nazionalisti, socialisti, anarchici 

come Fabbri e cattolici, pur partendo da presupposti diversi, si ritrovavano uniti nel condannare il 

neomalthusianesimo. Mentre i cattolici lo facevano per ragioni religiose e i politici per la difesa della 

                                                      
23 Ibid. 
24 Ibid. 
25 Ibid. 
26 Ibid. 
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forza biologica dello Stato, tutti concordavano sul fatto che una sessualità 'libertina' e svuotata di doveri 

avrebbe portato alla decadenza morale e fisica dell'intera nazione. 

1.3 Tra socialismo ed eugenetica nazionalista (superamento dei egoismi borghesi) 

Inizialmente, alcune avanguardie artistiche e intellettuali, come il Futurismo, promossero una visione 

della guerra come elemento di purificazione sociale. La guerra veniva esaltata come "unica igiene del 

mondo", secondo la nota formula di Filippo Tommaso Marinetti. L'intenzione era quella di intendere 

il conflitto come un meccanismo selettivo e rigeneratore, capace di eliminare gli elementi ritenuti 

inadatti e di svecchiare la società dai suoi vizi borghesi e dalle sue debolezze.27 La Grande Guerra 

rappresenta un momento storico di fondamentale importanza per l'eugenetica italiana, poiché mise in 

discussione l'effettiva natura rigenerativa o degenerativa del conflitto sul "materiale umano". Accanto 

alla paura della degenerazione, vi era chi, come il demografo Corrado Gini, era convinto che la guerra 

fosse un elemento di riequilibrio, un modo per fare spazio ai popoli demograficamente più giovani, 

come quello italiano, consentendogli così di affermarsi e progredire a livello internazionale.28 In 

seguito alla conclusione del conflitto mondiale, Corrado Gini si impegnò per dimostrare che la guerra 

non aveva sortito un effetto disgenico. Egli sosteneva che l'evento bellico, avendo eliminato in 

prevalenza i soggetti con minore resistenza, avrebbe generato una popolazione di sopravvissuti i quali 

(e la loro prole), secondo la sua interpretazione logica eugenetica, rappresentavano la componente più 

robusta e adattabile della società.29 La guerra rappresentò un'opportunità per gli eugenisti di migliorare 

la salute della popolazione, realizzando un lavoro statistico approfondito finalizzato al miglioramento 

demografico. Esisteva l'intenzione di intervenire sulla popolazione militare, come testimonia 

l'interesse già espresso dalla Società Freniatrica Italiana che voleva avviare un controllo sui soldati 

durante la Guerra di Libia del 1911.Questo lavoro aveva anche l'obiettivo di allontanare certi soggetti 

dalla società, impedendo loro di riprodursi e di introdurre un ulteriore elemento disgenico. Il maggiore 

impegno in questa direzione fu tuttavia profuso solo in un momento successivo, durante la Prima 

Guerra Mondiale.30  

Durante la Prima Guerra Mondiale emerse anche l'intenzione di impiegare i malati psichiatrici come 

manodopera non qualificata: coloro che venivano ritenuti maggiormente utilizzabili dal punto di vista 

produttivo dovevano essere destinati ad attività lavorative di supporto. Per contro, i soggetti considerati 

                                                      
27 Cassata, Francesco. Molti, sani e forti: l’eugenetica in Italia. Bollati Boringhieri, 2006. 
28 Ibid. 
29 Ibid. 
30 Ibid.  
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irrecuperabili dovevano essere isolati e confinati nei campi neuropsichiatrici, lontani dal resto della 

popolazione. Per le gerarchie militari, la leva è stata vista come un modo per fare selezione e, secondo 

loro, per migliorare la razza. Queste teorie erano spesso frutto dell'influenza teorica di stampo 

lombrosiano. Si vedeva l'esercito come un microcosmo che rappresentava la società in piccolo, e 

questo permetteva di lavorare sull'umanità, migliorando la società in senso eugenetico.31 Tale necessità 

di intervento eugenetico era considerata cruciale in quanto strettamente correlata alle teorie del 

neodarwinismo sociale. Questa corrente ideologica applicava i principi della selezione naturale alla 

collettività umana, legittimando l'azione selettiva dello Stato per assicurare la supremazia dei "soggetti 

più adatti" in un contesto di competizione evolutiva globale. Tale impellenza era esacerbata da una 

visione fortemente determinista dell'ereditarietà, ampiamente diffusa nel periodo. Si postulava che tare 

disgeniche quali la neurastenia, l'alcolismo e l'epilessia, fossero inevitabilmente trasferite dai genitori 

ai figli. Il timore era, dunque, quello di un progressivo decadimento della "razza" dovuto alla 

trasmissione intergenerazionale di queste deficienze.  

Nel periodo della Prima Guerra Mondiale, gli studiosi si interrogavano sul ruolo che il conflitto potesse 

esercitare sulla popolazione in termini di selezione biologica.32 Un caso significativo è quello di Franco 

Savorgnan, professore di statistica, che sollevò importanti dubbi sulla validità delle teorie eugenetiche 

applicate al contesto bellico. 

Savorgnan osservava come la natura stessa dello scontro armato fosse profondamente mutata: 

l'introduzione massiccia delle armi da fuoco aveva trasformato radicalmente le dinamiche del 

combattimento. Come egli stesso affermava, "le pallottole sono cieche quando colpiscono", 

sottolineando l'indiscriminatezza delle nuove tecnologie belliche. Il primo conflitto mondiale aveva 

eliminato quegli elementi che avevano caratterizzato gli scontri fino a quel momento, in particolare il 

corpo a corpo, nel quale si riteneva potessero emergere le qualità fisiche e morali superiori degli 

individui. In questo nuovo scenario, la morte colpiva senza distinzione tra forti e deboli, mettendo in 

crisi l'idea che la guerra potesse fungere da meccanismo di selezione naturale dei migliori.33 Tra le 

voci che si occuparono di questa questione vi fu quella di padre Agostino Gemelli, che affrontò il 

problema delle conseguenze a lungo termine del conflitto mondiale. Gemelli si interrogava sul destino 

dei cosiddetti "figli della guerra", esprimendo la preoccupazione che i reduci, avendo subito gravi 

traumi psichici al fronte, avrebbero potuto trasmettere tali danni alla propria discendenza. Secondo 

questa prospettiva, anche i figli dei soldati traumatizzati sarebbero stati inevitabilmente compromessi, 
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rappresentando un potenziale problema per la salute biologica e sociale della nazione.34 Tra le teorie 

più articolate vi fu quella di Corrado Gini, statistico destinato ad acquisire un ruolo di primo piano nel 

dibattito scientifico italiano dopo il conflitto mondiale. Gini riteneva che la Prima Guerra Mondiale 

avrebbe probabilmente prodotto effetti disgenici a causa delle sue peculiari modalità di combattimento, 

caratterizzate dall'uso massiccio di armi da fuoco e dalla natura indiscriminata delle perdite. 

Tuttavia, il suo pensiero si distingueva per una concezione vitalistica della guerra, interpretata come 

espressione della vitalità delle nazioni giovani e dinamiche che cercavano di affermarsi sulla scena 

mondiale. In questa prospettiva, il conflitto non rappresentava soltanto una catastrofe, ma anche una 

manifestazione di energia collettiva. 

Dal punto di vista demografico, Gini si concentrò in particolare sugli effetti dei richiami al fronte sulla 

natalità. Egli analizzò come il posticipare i matrimoni a causa della mobilitazione militare influenzasse 

la prolificità delle coppie e i tassi di mortalità infantile. Secondo le sue osservazioni statistiche, il rinvio 

delle nozze avrebbe paradossalmente portato a matrimoni più prolifici una volta concluso il conflitto, 

con un conseguente aumento del numero di nascite nel periodo post-bellico.35 Gini giunse alla 

conclusione che il conflitto avesse prodotto effetti complessivamente positivi dal punto di vista 

eugenetico. Secondo la sua analisi, l'allungamento dei tempi di preparazione e addestramento dei 

combattenti aveva permesso una selezione più accurata degli elementi migliori. Inoltre, riteneva che il 

procrastinare la riproduzione avesse effetti benefici sulla donna, consentendole di raggiungere una 

maggiore maturità fisica prima della maternità, con conseguenze positive anche sulla qualità della 

prole. A sostegno della sua teoria, Gini indicava l'aumento dei parti plurimi registrato nel periodo post-

bellico come un indice significativo del miglioramento qualitativo della popolazione, interpretando 

tale fenomeno come prova della validità delle sue conclusioni eugenetiche.36 La Prima Guerra 

Mondiale rappresentò un vero e proprio laboratorio eugenetico, soprattutto per gli psichiatri. Durante 

il conflitto, questi psichiatri si trovarono a lavorare intensamente con i soldati traumatizzati dalle 

esperienze belliche, confrontandosi quotidianamente con un numero crescente di casi di nevrosi di 

guerra e disturbi psichici. 

Si pose così con urgenza la questione di come gestire questi reduci dal punto di vista eugenetico: 

occorreva allontanarli dalla società? Era necessario impedire loro di riprodursi, considerandoli 

portatori di tare ereditarie trasmissibili alla discendenza? Il dibattito scientifico dell'epoca oscillava tra 
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l'interpretazione dei traumi psichici come manifestazioni di una debolezza costituzionale preesistente 

e la loro comprensione come conseguenze dirette delle condizioni estreme del conflitto. 

Emersero diverse proposte operative, tra cui la creazione di zone apposite dove confinare le persone 

affette da disturbi psichici. Tuttavia, la questione si complicava ulteriormente poiché gli psichiatri 

militari dovevano confrontarsi con il problema della simulazione, ovvero con quei soldati che 

fingevano malattie mentali per essere allontanati dal fronte. Questa problematica rendeva necessario 

sviluppare criteri diagnostici più rigorosi per distinguere i casi autentici dalle simulazioni, alimentando 

al contempo il sospetto verso tutti coloro che manifestavano sintomi psichiatrici.37 Queste teorie si 

fondavano sull'idea della trasmissione intergenerazionale dei caratteri, una forma di determinismo 

biologico secondo cui le tare fisiche e mentali si trasmettevano inevitabilmente dai genitori ai figli. 

Tale convinzione era così radicata da generare proposte operative concrete per la gestione dei soggetti 

considerati problematici. 

Si prevedeva un sistema graduato di misure a seconda della gravità dei casi. I malati meno gravi o 

mediamente gravi dovevano essere inviati alle colonie di lavoro, dove sarebbero stati sottoposti a 

lavoro forzato e mantenuti lontani dal resto della popolazione. I casi più gravi, invece, dovevano essere 

internati nei manicomi, strutture deputate alla custodia permanente e all'isolamento completo dalla 

società. Per alcuni di questi soggetti si ipotizzava perfino la deportazione nelle colonie oltremare, 

allontanandoli definitivamente dal territorio nazionale per impedire qualsiasi forma di contaminazione 

del corpo sociale.38 Durante il conflitto, lo scontro tra natalisti e neomalthusiani tornò 

drammaticamente in primo piano, focalizzandosi sulla questione dei 'figli del nemico', ovvero i 

bambini nati dalle violenze carnali subite dalle donne nei territori occupati. Il dibattito ruotava attorno 

a un tema fino ad allora considerato tabù: la possibilità per le vittime di violenza di ricorrere all'aborto. 

La discussione, tuttavia, non riguardava solo la tutela psicologica della donna, ma si intrecciava 

profondamente con la necessità di preservare l'integrità biologica della nazione.39 A prevalere fu la 

linea del natalismo a oltranza. Dopo il trauma della guerra e l'enorme perdita di vite umane al fronte, 

l'obiettivo prioritario divenne la rigenerazione demografica degli italiani. Il massacro bellico aveva 

generato un vero e proprio 'vuoto biologico' che la nazione sentiva l'urgenza di colmare. 

In questa prospettiva, ogni nuova nascita — inclusa quella dei figli della violenza — veniva vista come 

un contributo necessario alla ricostruzione della forza numerica del Paese. Il dovere di procreare per 
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la patria superò qualsiasi preoccupazione sulla 'purezza' del sangue o sul trauma delle donne. Questa 

spinta vitalista e rigeneratrice non solo mise a tacere le proposte neomalthusiane sull'aborto, ma 

preparò il terreno culturale per le future politiche demografiche del fascismo, trasformando la crescita 

della popolazione nel principale indicatore della salute e della potenza nazionale. In questo contesto, i 

neomalthusiani colsero l'opportunità per ribadire le proprie tesi. In particolare, il ginecologo Luigi 

Maria Bossi intervenne nel dibattito con un celebre articolo apparso sulla rivista La difesa della donna 

nel 1917. Bossi si dichiarò favorevole all'interruzione di gravidanza per le donne stuprate dai soldati 

nemici, ma la sua motivazione era squisitamente eugenetica: egli sosteneva che fosse necessario 

impedire la nascita di individui che avrebbero 'contaminato' la purezza della razza italiana con sangue 

straniero. Per Bossi, l'aborto diventava in questo caso uno strumento di difesa sociale, volto a 

salvaguardare la stirpe da elementi considerati biologicamente e politicamente indesiderabili. 

1.4 La Prima guerra mondiale e il mito della “rigenerazione” degli italiani 

La fine del conflitto lasciò aperti profondi interrogativi tra gli eugenisti italiani, i quali avvertivano 

l'urgenza di una missione comune: rigenerare la nazione dopo il logoramento delle trincee. Tuttavia, 

le risposte a questi interrogativi non erano univoche e dividevano il campo intellettuale in due correnti 

contrapposte.40 

Da un lato vi erano figure come Corrado Gini, un conservatore che vedeva nella statistica e nel 

natalismo la soluzione per ricostruire la forza numerica dello Stato. Dall'altro lato, emerse la figura di 

Aldo Mieli, un progressista che propose un approccio radicalmente diverso. Per Mieli, la rigenerazione 

non doveva passare per la semplice imposizione di nuovi nati, ma per una comprensione scientifica 

della sessualità. 

Nel 1921, egli fondò la rivista Rassegna di studi sessuali, con l'obiettivo di trattare i temi della 

riproduzione e del comportamento umano in modo distaccato, svuotandoli dal peso morale e religioso. 

Mieli riteneva che per rispondere agli interrogativi della modernità fosse necessaria un'educazione 

sessuale basata sulla scienza, capace di migliorare la 'qualità' dei cittadini attraverso la consapevolezza, 

ponendosi così in contrasto con la visione puramente quantitativa e autoritaria che si sarebbe presto 

affermata. 

Il primo dopoguerra fu plasmato dall'immenso trauma e dal costo umano sostenuto durante il conflitto. 

Questo contesto determinò una profonda crisi morale e intellettuale, caratterizzata dal netto rifiuto 
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dell'individualismo esasperato e dell'egoismo del singolo. Il sacrificio di massa sopportato nelle trincee 

innalzò l'ideale della collettività e della sottomissione all'interesse nazionale a nuova virtù morale e 

sociale. Questa sensibilità, che esaltava la disciplina e il bene comune sopra ogni aspirazione personale, 

costituì il terreno ideologico fertile per l'affermazione di una nuova retorica eugenetica. Tale retorica 

cessò di tollerare la libertà di scelta riproduttiva individuale e impose l'obbligo di mettere il proprio 

corpo e la propria prole al servizio dello Stato e della "salute della stirpe", trasformando la dimensione 

privata in una risorsa strategica della Nazione.41 È in questo clima di forte nazionalismo e 

insoddisfazione post-bellica che si rintracciano i prodromi delle politiche nataliste del fascismo. I primi 

impulsi verso l'incremento demografico furono vigorosamente promossi fin dal 1919 dal demografo 

Corrado Gini. In un contesto segnato dal trauma e dalla necessità di rigenerazione nazionale, Gini 

propose l'imperativo demografico come la principale strategia per il rilancio e la salvaguardia della 

stirpe italiana, gettando le basi ideologiche per le successive politiche ufficiali del regime fascista.42  

In continuità con le preoccupazioni emerse durante il conflitto, nel dopoguerra l'esigenza di una 

profilassi eugenetica rimase prioritaria. L'esercito, attraverso la leva, divenne il principale strumento 

di controllo. L'introduzione di visite mediche molto accurate permise di ottenere dati precisi sulla 

condizione fisica della popolazione. Il risultato fu un chiaro segnale di allarme per le autorità. I dati 

mostravano che un numero significativo di reclutati presentava insufficienza toracica o altre tare. Tali 

risultanze non fecero altro che confermare i timori di una diffusa degenerazione del materiale umano 

nazionale, fornendo la prova statistica che legittimava l'intervento eugenetico statale e l'urgenza delle 

politiche nataliste promosse da Gini fin dal 1919.43 Le implicazioni della guerra non si limitarono 

all'analisi del vigore fisico tramite la leva, ma si estesero a un più ampio controllo della condotta del 

cittadino che mirava alla profilassi sociale. Le élites ritenevano che, per migliorare il valore della 

popolazione, fosse essenziale evitare in tempo di pace la diffusione di malattie veneree che avrebbero 

potuto minare l'efficienza nazionale. Ne è un chiaro esempio la stretta sorveglianza sulla prostituzione, 

promossa per contenere la diffusione della sifilide e di altre patologie. Questo intervento non aveva 

solo finalità igienico-sanitarie, ma rientrava pienamente nel programma di eugenetica qualitativa 

negativa: il controllo della moralità e della sessualità dei cittadini era visto come uno strumento 

indispensabile per preservare la salute della stirpe e prevenire la degenerazione delle future 
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generazioni, estendendo la logica del fronte l'efficienza del soldato44 alla vita civile a qualità del 

cittadino.  

La strategia eugenetica italiana non può essere compresa al di fuori del quadro ideologico 

dell’Eugenetica Latina45, un filone distintivo sviluppatosi nel corso degli anni Venti e condiviso da un 

blocco di nazioni europee che includeva la Francia, la Romania e la Spagna. Questo paradigma si 

differenziò in modo significativo dai modelli anglosassoni e nordeuropei, ponendo al centro non 

l'eliminazione dei soggetti inferiori tramite sterilizzazione forzata pratica generalmente rifiutata in 

Italia per ragioni etico-religiose, bensì la promozione attiva della qualità attraverso l'ambiente e la 

riproduzione selettiva. L'approccio latino, di cui demografi come Corrado Gini furono strenui 

sostenitori, privilegiava dunque l’eugenetica positiva, concentrandosi sulla puericultura (l'attenzione 

per la salute materno-infantile e l'igiene) e sulla tutela della cellula familiare. In tale contesto, il 

controllo della leva e la profilassi delle malattie veneree si configuravano come interventi cruciali, 

volti a preservare e incrementare la vitalità della stirpe nazionale senza ricorrere alle pratiche genetiche 

radicali.46 La divergenza tra le due principali scuole teoriche si manifestava direttamente 

nella modalità di intervento statale. Per le correnti di stampo anglosassone, la degenerazione 

(o disgenica) era prevalentemente intesa in termini di trasmissione genetica pura; questo presupposto 

scientifico legittimava l'applicazione di misure radicali di eugenetica negativa, come la sterilizzazione 

forzata, finalizzata a un'azione di "pulizia" diretta sulla linea di sangue. Al contrario, il blocco 

dell’Eugenetica Latina – profondamente influenzato dalla medicina sociale – rifiutava questa drastica 

impostazione. Il suo approccio era di natura preventiva e ambientale: si sosteneva che l'efficacia e la 

salute della stirpe nazionale potessero essere migliorate non solo attraverso la selezione riproduttiva, 

ma soprattutto tramite l'intervento sociale e igienico. Di conseguenza, le politiche venivano indirizzate 

verso la puericultura e un rigoroso controllo della condotta e dell'ambiente di vita del cittadino.47 ll 

fondamento ideologico dell'Eugenetica Latina risiedeva nella convinzione che fosse cruciale 

intervenire sull'ambiente sociale per migliorare la salute della stirpe. Questa prospettiva, che poneva 

le basi per un'ampia azione di medicina sociale e profilassi, si contrapponeva nettamente all'approccio 

genetico-determinista prevalente nel Nord Europa. Tale orientamento era influenzato in modo 

determinante dall'opposizione del Cattolicesimo alle pratiche più estreme di eugenetica negativa. La 

Chiesa rifiutava categoricamente la sterilizzazione forzata dei soggetti disgenici – misure invece 
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adottate in altre nazioni per impedirne la riproduzione. Di conseguenza, il modello italiano e latino si 

concentrò sul potenziale miglioramento dell'italiano medio attraverso l'incremento delle condizioni 

igienico-sanitarie e del vigore fisico generale. L'azione eugenetica veniva così traslata sul piano della 

puericultura e del controllo delle condotte sociali. In questo contesto, alcuni eugenisti proposero 

l'introduzione di un certificato prematrimoniale, volto a garantire l'idoneità biologica dei coniugi e a 

prevenire la trasmissione di patologie. Tale proposta mirava a massimizzare la vitalità della 

popolazione nel suo complesso e a preservare la cellula familiare, in netta antitesi con una selezione 

genetica radicale. 

1.5 Il primo dopoguerra e il congresso di eugenetica sociale (Milano, 1924) 

Dopo la Prima Guerra Mondiale, l'Italia sentiva l'urgenza di dare una struttura ufficiale al dibattito 

sulla salute della popolazione. Per questo motivo, nel marzo 1919 a Roma, nacque la Società Italiana 

di Genetica ed Eugenica (SIGE).48 Anche se la fondazione della SIGE era un passo importante, non fu 

affatto un momento di unità. Anzi, la nuova associazione partì con pochi membri e, soprattutto, 

mancava dei nomi più importanti dell'epoca che avevano guidato il dibattito pre-bellico. Tra le assenze 

più notevoli, c'era l'antropologo Giuseppe Sergi, una figura di grande autorità. Anche altri scienziati 

attivi nel campo, come lo zoologo Cesare Artom e il medico Gaetano Pieraccini, non aderirono subito. 

Questo fatto è cruciale: la SIGE non nacque come il punto d'arrivo unitario del movimento, ma come 

un'associazione che fin dall'inizio doveva fare i conti con grandi divisioni ideologiche e mancanza di 

coesione tra gli studiosi italiani.49 L'elemento più significativo del dibattito eugenetico italiano fu la 

sua funzione ideologica: trasformare la salute e la riproduzione da una questione privata a un dovere 

pubblico. Questo processo legittimò la subordinazione dei corpi individuali a un fine superiore per la 

Patria. 

L'eugenetica fornì la base scientifica per sostenere che la condotta riproduttiva di ogni cittadino era 

vitale per la salvaguardia della stirpe e per l'incremento del potere demografico dello Stato. Attraverso 

gli strumenti di controllo statale (come le visite di leva e le campagne igieniche), si affermò l'idea che 

l'efficienza fisica e la corretta morale sessuale non fossero facoltà individuali, ma un dovere civico. 

Questo impianto ideologico – che vedeva nella forza fisica del cittadino il sinonimo del valore razziale 

della nazione – fu un elemento essenziale per la politica del futuro regime fascista. Il Fascismo 

strumentalizzò e radicalizzò tale principio, utilizzando il corpo come una risorsa statale da plasmare, 
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controllare e sacrificare per il bene della Patria.50 Il problema del controllo delle 

nascite (neomalthusianesimo) rappresentò una delle correnti più radicali all'interno del più ampio 

dibattito sulla sessualità e la riproduzione nell'Italia post-bellica. Questo fronte sosteneva una gestione 

più razionale e autonoma della riproduzione da parte degli individui e delle famiglie, ponendosi in 

netto contrasto con l'ideologia natalità, che vedeva nell'aumento della popolazione un imperativo per 

la potenza nazionale. I sostenitori di questa visione inclusero figure progressiste e scientifiche come il 

fisiologo di rilievo Silvestro Baglioni e Aldo Mieli, figura centrale nel dibattito sulla sessualità e 

fondatore della rivista Studi Sessuali, che offriva una piattaforma aperta per discutere tali temi in uno 

spirito più scientifico e meno moralistico.  

Questo dibattito rifletteva la tensione tra la libertà individuale di scelta riproduttiva e la subordinazione 

dei corpi all'obiettivo superiore della salvaguardia della stirpe e dell'interesse nazionale.51 Il 1924 è un 

momento crocevia della eugenetica italiana: Luigi Mangiagalli, sindaco e importante ginecologo, 

organizzò il primo congresso italiano di eugenetica sociale italiana.52 Questo incontro è degno di nota: 

ci furono tantissimi partecipanti, come Corrado Gini, Aldo mieli, Cesare Artom, e anche Ettore Legvi. 

Troviamo le principali organizzazioni come IPAS, SISIQS, SIGE. Il congresso aveva anche un respiro 

internazionale: erano presenti esponenti dal nord Europa, come il figlio di Darwin, Leonard Darwin.53 

Una delle tematiche principali era l’immigrazione, che era fortemente condannata  sostenendo che 

l’arrivo di individui di altre razze avrebbe danneggiato la popolazione americana. Negli Stati Uniti era 

una paura molto sentita, tanto che venne varata la legge che metteva delle quote nazionali sulle 

nazionalità.54 Si posero questioni etiche legate all’eugenetica negativa che riproponeva di sterilizzare 

i soggetti disgenici. Il maggiore oppositore dell’eugenetica negativa era il medico Agostino Gemelli, 

frate francescano fondatore dell’Università Cattolica di Milano.55 La risposta cattolica alla questione 

risiedeva nel matrimonio e una vita sessuale regolata all’interno della vita matrimoniale e soprattutto 

con un fine procreativo. Ma non solamente la parte più cattolica non abbracciava questo approccio 

eugenetico.56 Anche i laici appoggiavano la stessa posizione moderata di padre Gemelli, ma partendo 

da altre premesse scientifico-pragmatiche. Si stavano formando due blocchi: uno anglosassone che 

partiva dal presupposto che gli elementi disgenici sono trasmesse per via intergenerazionale, come 

avevano sostenuto Francis Galton e Spencer; dall’altra parte, il blocco mediterraneo, con Italia, 
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Spagna, Francia, Portogallo, dove era più preponderante il ruolo ambientale, sottolineando come fosse 

necessario lavorare su un intervento medico sociale.57 

Nell’intervento di apertura di Corrado Gini, presidente della SIGE, per sua stessa ammissione in Italia 

la pratica dell’eugenetica era osteggiata. Egli spiegava i fini della disciplina, che era finalizzata a 

migliorare l’individuo e di conseguenza la stirpe.58 Nel suo intervento Gini affronta molte tematiche 

come questione razziale e immigrazione. Gini era fortemente contrario alla mescolanza delle razze. 

Era d’altronde parere comune all'epoca che esistesse una gerarchia delle razze, con  l’uomo bianco al 

livello più alto, che non permetteva la mescolanza tra esse.59 

Nel suo intervento Gini sosteneva anche la necessità di una ingegneria sociale, che coltivasse varie 

predisposizioni. La classe dirigente e le classi subalterne dovevano essere selezionate 

eugeneticamente, queste ultime affinché si limitino a compiere docilmente quanto viene loro ordinato 

per il bene della società.60  Si parla infatti di eugenetica, che di fatto è un allevamento dell’essere umano 

che seleziona tratti desiderabili, proprio come si fa con gli animali da allevamento, una specie di 

zootecnica umana.61Altro intervento da prendere in considerazione è  quello di Franco Savorgnan, che  

prende in esame il ruolo della guerra mondiale finita nel 1918,  sostenendo che la guerra possa 

influenzare le nascite favorendo la  selezione dei più forti.62  

Mette a confronto dati statistici come il peso dei neonati e la mortalità infantile prima e dopo il 

conflitto, sostenendo che questo non abbia portato effetti disgenici, nonostante ad esempio 

l’innalzamento dell’età media degli sposi al momento del matrimonio.63 Livio Livi nel suo intervento 

sostiene la prevalenza della genetica sui fattori ambientali nell’evoluzione razziale e teorizza quindi 

un effetto disgenico sulla popolazione dell’emigrazione. Secondo lui infatti gli uomini più forti 

migrerebbero, permettendo così ai soggetti degenerati e più deboli di riprodursi. Per avvalorare questa 

tesi Livi osserva come chi ritorna in patria abbia un livello di fecondità superiore e sia di costituzione 

più sana e forte. 

Di notevole importanza è l'intervento di padre Gemelli, a causa dell’influenza che la religione cattolica 

ebbe sull'eugenetica italiana, arginando con  limiti morali le derive deglii eugenisti negativi.64 

L’intervento esprime la forte preoccupazione di Gemelli nei confronti degli ideali eugenisti,  in 

                                                      
57 Atti del primo congresso italiano di eugenetica sociale. Stab. Poligr. Amm. Stato, 1927. 
58 Ibid. 
59 Ibid. 
60 Ibid. 
61 Ibid. 
62 Ibid. 
63 Ibid. 
64 Ibid. 



 

25 
 

contrasto con la dottrina cattolica del matrimonio indissolubile, e contiene un  feroce attacco al neo-

malthusianesimo, che predicava il controllo delle nascite.65 Padre Gemelli è in forte contrasto con 

eugenisti come Gini, in quanto l’intervento statale lede la libertà del singolo,  uno dei pilastri della 

posizione dottrinale della chiesa cattolica, Altra criticità è la proposta di introduzione del certificato 

prematrimoniale.66  Gemelli sostiene che la via eticamente giusta per perseguire gli obiettivi eugenetici 

consista nel seguire la morale cattolica che con la razionalità disciplina gli istinti sessuali, e porta 

quindi a una procreazione cosciente. A suo parere, in linea con l’insegnamento della chiesa cattolica 

depositaria della verità divina, il modo migliore di gestire la questione eugenetica conclude è la dottrina 

cattolica della castità. Tale dottrina infatti risolve il problema delle nascite illegittime, quello delle 

malattie a trasmissione sessuale e quello dell’aumento smisurato della popolazione.67 Il professor 

Ettore Levi è tra i partecipanti più noti.  Nel suo intervento parla delle finalità eugenetiche del controllo 

delle nascite e dell’uso della contraccezione. Citando i casi di paesi stranieri come Francia e Gran 

Bretagna, Levi esprime delle perplessità sulla dottrina cattolica, sottolineando la difficoltà di frenare 

gli istinti, che rende preferibile l’uso della contraccezione.  Spiega come  nei paesi anglosassoni ci sia 

la forte convinzione che gli elementi disgenici siano dovuti alle numerose famiglie degenerate, affette 

da  tubercolosi, alcolismo, sifilide, e di cui era quindi necessario frenare la riproduzione.68 Levi cita 

anche i casi di inferiorità  psichica.69 Dà tre motivazioni principali dell'attività delle leghe malthusiane: 

1° evitare un aumento demografico incontrollato; 2° evitare gravidanze eccessivamente ravvicinate,  

che portano un deterioramento fisico; 3° impedire la riproduzione di soggetti non adatti.70 Le idee 

propugnate dai vari movimenti neo-malthusiani sono molto simili alla teoria della procreazione 

cosciente che si era diffusa fra socialisti e anarchici nel decennio precedente al congresso. 

Levi prende anche in considerazione la teoria degli anti malthusiani che sostenevano che la 

diminuzione della natalità portasse alla diminuzione della popolazione civilizzata occidentale, che 

sarebbe stata superata dalle razze orientali e africane,71  ma la consueta portando l’esempio dei Paesi 

Bassi, dove la contraccezione è diffusa ma i dati della leva mostrano che le reclute sono più sane e 

robuste.  

Altre obiezioni alle teorie neo-malthusiane erano che l’uso della contraccezione portasse a lungo 

termine alla sterilità della donna, che gli strumenti di contraccezione potessero danneggiare  
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meccanicamente gli organi della donna  e causare danni psichici e malattie nervose.72 Levi è a favore 

del controllo delle nascite per evitare che soggetti portatori di debolezze psichiche o fisiche possano 

riprodursi; porta dati che dimostrano a suo parere che chi è portatore di sifilide la trasmette alle 

generazioni successive.73 

Da questo quadro possiamo delineare il futuro della eugenetica italiana, che avrà una sua impronta 

latina, in contrapposizione con il mito della razza nordica.74  

Si evince che in Italia in quel momento c'è poca familiarità con la scienza, rimane una società meno 

laica rispetto alle società nord europee e anglosassoni.75Avrà successo l’eugenetica latina perché è 

contraria al controllo delle nascite, come si vedrà nel ventennio fascista con le politiche nataliste, che 

rispondevano alle ansie di Corrado Gini e altri: la paura dell’essere soppiantati dalle razze inferiori, i 

popoli colonizzati asiatici e africani. Sarà un terreno fertile per le politiche fasciste nataliste che 

verranno implementate negli anni Venti.76  

Per comprendere gli sviluppi successivi al Congresso di eugenetica sociale del 1924, è essenziale 

analizzare il ruolo della Chiesa e della scienza cattolica. Si trattò di un lungo percorso iniziato nel XIX 

secolo, periodo in cui la Chiesa si trovò in aperto conflitto con il progresso scientifico, percependo una 

minaccia al proprio controllo tradizionale sulle “anime e sui corpi”. Una svolta fondamentale si ebbe 

con Papa Leone XIII: la sua apertura alla modernità rappresentò una strategia deliberata per riacquisire 

terreno e influenza sociale.77 Dall'Unità d'Italia, i rapporti tra la Chiesa Cattolica e il nuovo Regno 

furono estremamente tesi, culminando nel Non expedit, con cui il Papa proibiva ai fedeli la 

partecipazione alla vita politica. Parallelamente, lo Stato unitario aveva proceduto alla chiusura delle 

facoltà di teologia. Una rottura ulteriore fu segnata dalla Presa di Roma nel 1870, che ridusse lo Stato 

Pontificio alla ristretta area attuale. Tuttavia, con l'avvento del Fascismo, il regime individuò nella 

Chiesa un'alleata strategica. Si trattò di un'intesa di reciproca convenienza: da un lato, il regime fascista 

otteneva una fondamentale legittimazione; dall'altro, la Chiesa riguadagnava lo spazio e l'influenza 

sulla società italiana che aveva perduto nei decenni precedenti.78 Fin dal XIX secolo, la Chiesa cattolica 

intuì la necessità di inserirsi nel campo scientifico: preti e teologi iniziarono a occuparsi attivamente 

di medicina per riaffermare il proprio controllo non solo sulla dimensione spirituale, ma anche sulla 
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vita biologica e sulla sessualità. In questo contesto venivano affrontati temi cruciali come l'aborto e la 

fecondazione artificiale. Nei primi decenni del XX secolo, questa tendenza si consolidò in Italia grazie 

a figure di spicco legate al mondo ecclesiastico che si inserirono pienamente nel dibattito medico. Il 

caso più emblematico è quello di Agostino Gemelli: frate francescano e medico, egli fu il fondatore 

dell'Università Cattolica del Sacro Cuore, istituzione chiave per la sintesi tra scienza e dottrina.79 La 

risposta eugenetica della Chiesa assunse, già all'inizio del XX secolo, una chiara impronta anti-

malthusiana. Per questo motivo, prevalsero le posizioni di figure come padre Agostino Gemelli e 

Corrado Gini: entrambi sostenevano politiche nataliste volte a favorire l'incremento demografico. 

Questa convergenza tra scienza cattolica e statistica ufficiale promuoveva un'idea di potenza nazionale 

basata sulla crescita numerica della popolazione, opponendosi fermamente a qualsiasi pratica di 

limitazione delle nascite.80 Queste posizioni anti-malthusiane, contrarie al controllo delle nascite, 

trovarono una sponda fondamentale nelle politiche del regime fascista. Sotto l'impulso teorico di 

Corrado Gini, si giunse nel 1927 al celebre 'Discorso dell'Ascensione', con il quale Mussolini inaugurò 

ufficialmente la politica natalista del regime. In questa sede, il Duce sancì un compromesso tra 

l'opposizione cattolica alla limitazione delle nascite e le necessità della retorica militarista e 

giovanilista del fascismo. Questo percorso di convergenza biopolitica culminò nel 1930 quando, 

all’indomani del Concordato, Papa Pio XI emanò l'enciclica Casti Connubii. Con questo documento, 

la Chiesa ribadì la sacralità del matrimonio e condannò fermamente ogni pratica eugenetica coercitiva, 

come la sterilizzazione, o contraccettiva, saldando così l'alleanza morale con il programma 

demografico del regime. 
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Capitolo 2 Eugenetica, demografia e politiche della popolazione 1919-1930 

2.1 Il dibattito eugenetico dopo il primo conflitto mondiale 

Risulta fondamentale studiare la figura di Corrado Gini, autentico erede del positivismo italiano, la cui 

formazione fu profondamente influenzata dal pensiero di Vilfredo Pareto. La sua partecipazione alla 

Prima Conferenza Internazionale di Eugenetica a Londra, nel 1912, segnò l'inizio di un percorso 

accademico volto a definire teorie originali sulla dinamica delle popolazioni. Tali studi influenzarono 

in modo determinante il regime fascista, che vedeva nel numero e nella forza demografica il pilastro 

della potenza nazionale. Si realizzò così una sintesi strategica tra l'organicismo di Gini e la biopolitica 

cattolica, posizionando l'Italia come il capofila di un 'blocco mediterraneo' dell'eugenetica, alternativo 

ai modelli coercitivi nordeuropei.81 Le teorie di Corrado Gini si armonizzarono perfettamente con 

l'esigenza del regime fascista di stabilizzare e regolare la compagine sociale. Già dai primi anni del 

Novecento, Gini aveva elaborato il concetto di 'disparità riproduttiva', osservando con preoccupazione 

come le classi dominanti (le élites) tendessero a una fecondità ridotta rispetto alle classi subalterne. 

Influenzato dal pensiero di Vilfredo Pareto, Gini temeva che questa dinamica potesse portare a un 

rapido esaurimento biologico delle classi dirigenti e, di conseguenza, alla decadenza della nazione. In 

quest'ottica, il sistema corporativo e le politiche nataliste non erano solo strumenti economici, ma 

dispositivi volti a regolare l'equilibrio demografico e a garantire la continuità biologica e qualitativa 

della società italiana.82 Per Gini, lo studio della demografia non era solo una disciplina statistica, ma 

un vero e proprio strumento politico, come emerge chiaramente dalla sua partecipazione alle 

conferenze internazionali, tra cui quella di Ginevra del 1927. In tali sedi, il dibattito non si limitava 

alle teorie sull'andamento della popolazione europea, ma si estendeva al confronto tra diversi sistemi 

politici. 

È fondamentale osservare come le teorie di Corrado Gini inizino a mostrare i primi segnali di 

cedimento già verso la fine degli anni Venti, proprio a causa della loro rigida impostazione positivista 

e biologica. Un momento di confronto decisivo fu la Conferenza Mondiale sulla Popolazione di 

Ginevra del 1927, dove il dibattito sulla denatalità vide Gini sostenere fermamente la tesi di un 

'invecchiamento biologico' della nazione, interpretando il declino demografico come un processo 

naturale ineluttabile. 

Tuttavia, in quella sede e negli anni successivi, diversi colleghi cercarono di smontare tale approccio, 

ritenendolo eccessivamente teorico e lontano dalla realtà dei fatti. È il caso di Marcello Boldrini, il 
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quale criticò la visione di Gini giudicandola troppo complessa e poco realistica. Secondo questi critici, 

il calo delle nascite non dipendeva da misteriosi cicli biologici, ma era strettamente legato a 

contingenze economiche, mutamenti sociali e scelte pratiche degli individui, spostando così il 

baricentro della discussione dalla biologia alla sociologia applicata.83 Corrado Gini agì, di fatto, come 

un tecnico di alto profilo al servizio del regime, consolidando il suo potere istituzionale attraverso la 

presidenza dell'ISTAT (Istituto Centrale di Statistica), fondato nel 1926. In questo ruolo, egli fornì le 

basi scientifiche necessarie all'ideazione della politica della natalità e alla sua promozione 

internazionale. Il perno della sua dottrina — la ciclicità delle popolazioni e il pronatalismo — cessò di 

essere una speculazione accademica per divenire parte integrante della propaganda e della 

pianificazione di Stato. L'esaltazione della gioventù, intesa dal fascismo come forza biologica e 

rivoluzionaria, trovò in Gini il suo architetto statistico, offrendo una giustificazione demografica alle 

mire espansionistiche del regime. Questo processo biopolitico culminò nelle guerre coloniali e nella 

conquista dell'Etiopia (1935-1936), dove la pressione demografica venne utilizzata come pretesto 

ideologico per la rivendicazione di un 'posto al sole' e l'affermazione dell'Impero84 al natalismo, 

Corrado Gini affrontò con rigore scientifico il fenomeno migratorio, interpretandolo attraverso la lente 

del rischio disgenico. Secondo Gini, l'emigrazione degli italiani — ancora massiccia negli anni Venti 

— rappresentava un impoverimento biologico per la nazione: a partire erano spesso gli individui più 

giovani, sani e intraprendenti, lasciando in patria una base demografica 'indebolita'. Questa 'emorragia 

dei forti' era vista come una minaccia alla qualità della stirpe. 

Parallelamente, Gini sviluppò una profonda avversione per il meticciato. Per lo statistico, la 

mescolanza razziale portava con sé componenti disgeniche che avrebbero alterato l'equilibrio 

biologico e psichico del popolo italiano. Questa ossessione per la purezza e per l'integrità dei caratteri 

nazionali non era solo una teoria accademica, ma forniva al regime le basi pseudoscientifiche per 

giustificare politiche di chiusura e, successivamente, le legislazioni coloniali volte a mantenere una 

netta separazione tra i dominatori e i dominati.85 Le teorie di Gini vanno contestualizzate all'interno 

del suo percorso accademico di statistico, profondamente influenzato dagli eventi del primo conflitto 

mondiale. Dopo una carriera universitaria molto rapida, nel 1914 egli divenne professore ordinario 

presso l'Università di Padova. Allo scoppio delle ostilità, nel 1915, partì come volontario, ma venne 

inizialmente congedato. Tuttavia, dopo il congedo, decise di rientrare nell'esercito venendo assegnato 

al Servizio di statistica militare. Questa esperienza tecnica all'interno delle forze armate fu 
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fondamentale per lo sviluppo dei suoi studi sulla popolazione applicati allo sforzo bellico.86 Gini 

riprende e sviluppa teorie già consolidate, guardando in particolare a Vilfredo Pareto e alle sue analisi 

sociologiche sulla vita e la decadenza delle élite, causata dalla loro scarsa procreazione rispetto alle 

classi inferiori. Partendo da questo modello, Gini elabora la propria teoria organicista della società, 

basata sul concetto di ciclicità delle popolazioni. Con l'avvento del fascismo, il regime si servirà di 

queste tesi per giustificare il proprio modello sociale e il sistema di governo autoritario e corporativo, 

vedendo nell'intervento dello Stato l'unico modo per regolare gli equilibri demografici e garantire la 

stabilità della nazione.87  

Le teorie demografiche sviluppate da Gini all'indomani della Grande Guerra rappresentarono una 

sponda ideale per l'ideologia fascista. Gini interpretava il conflitto mondiale in un'ottica prettamente 

demografica, descrivendolo come uno scontro tra 'nazioni giovani' e 'nazioni vecchie' in lotta per il 

proprio spazio nel mondo. In questa visione, la guerra assumeva un ruolo pedagogico e strutturale: 

secondo Gini, essa era lo strumento fondamentale per forgiare un senso di appartenenza comune, 

capace di far superare gli egoismi individuali e le divisioni di classe. Questa concezione della guerra 

come fattore di coesione nazionale e di affermazione biologica si sposò perfettamente con la retorica 

bellicista del regime, offrendo una giustificazione scientifica alle future mire espansionistiche.88 Gini 

attribuiva un'importanza cruciale alla questione coloniale, considerandola una necessaria 'valvola di 

sfogo' per le nazioni occidentali caratterizzate da un'eccedenza demografica. Questa posizione era stata 

sostenuta dallo statistico già nel biennio 1920-1921, antecedentemente all'ascesa del fascismo. 

Secondo Gini, l'espansione coloniale non rappresentava solo una soluzione pratica alla densità della 

popolazione, ma sollevava al contempo profondi timori di natura biologica. Egli temeva infatti che il 

contatto con altre popolazioni e il fenomeno del meticciato potessero innescare processi disgenici, 

compromettendo l'integrità e la stabilità dei caratteri biologici della stirpe italiana.89 L'analisi di Gini 

non si limitò alla sola dimensione coloniale, ma si estese a una critica serrata del ruolo delle istituzioni 

internazionali. Egli le considerava sostanzialmente inefficaci, muovendo dal presupposto che nessuna 

nazione fosse realmente disposta a cedere o limitare la propria sovranità a favore di organismi 

superiori. Secondo la sua visione, la politica internazionale era governata da rapporti di forza naturali 

che rendevano necessaria l'espansione territoriale: un processo che Gini considerava inevitabile e che 

poteva realizzarsi in qualsiasi forma, sia essa pacifica o violenta. Questa posizione finì per avallare 

pienamente l'orientamento del regime mussoliniano: negando l'utilità della cooperazione e 
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giustificando la necessità dell'espansione con ogni mezzo, Gini forniva una base teorica alle scelte di 

Mussolini, che spesso agiva in aperta sfida ai trattati e alle istituzioni dell'epoca per affermare 

l'autonomia e la potenza del governo fascista. Corrado Gini rappresentò una figura di estrema rilevanza 

all'interno del regime, diventando il perno centrale delle politiche demografiche fasciste. Con la 

fondazione dell'ISTAT nel 1926, egli si impose come il principale tecnocrate del regime, assumendone 

la presidenza grazie a un totale allineamento ideologico con le direttive mussoliniane. Tuttavia, come 

sottolineato da Francesco Cassata nel suo volume Fascismo razionale, l'ascesa di Gini non fu dettata 

solo dalla sintonia politica, ma anche da una spiccata ambizione personale. Gini seppe trasformare il 

dato statistico in uno strumento di potere, legittimando la propria posizione di vertice attraverso la 

costruzione di un apparato scientifico che servisse direttamente le ambizioni di grandezza della 

nazione.90 Nell'Italia degli anni Venti, nonostante l'attività della SIGE (Società Italiana di Genetica ed 

Eugenica), non esisteva ancora una struttura disciplinare definita come quella presente nel mondo 

anglosassone. Questa lacuna emerse chiaramente durante la Conferenza di New York del 1921, dove 

la delegazione italiana era composta principalmente da antropologi e sociologi. In questa occasione, 

fu significativa la presenza di figure come Giuseppe Sergi, il quale portava avanti una visione 

dell'antropologia e dell'eugenetica legata alla tradizione italiana, ancora distante dai modelli genetici 

più rigidi tipici degli Stati Uniti o della Gran Bretagna. In Italia si registrava quindi una 

frammentazione tra diverse discipline e mancava quel rigore istituzionale che Gini, negli anni 

successivi, avrebbe cercato di colmare centralizzando la materia all'interno di una cornice scientifica 

e politica più strutturata.91 L'eugenetica italiana di quel periodo rimaneva, di fatto, una materia 

epistemologicamente incerta, priva di una base scientifica autonoma e rigorosa come quella che si 

stava delineando in Germania, dove il dibattito era già fortemente incentrato sulla biologia e sulla 

genetica della razza.  

In Italia, la disciplina appariva ancora come un'emanazione diretta del positivismo di stampo 

lombrosiano e delle teorie di Giuseppe Sergi; l'attenzione dei ricercatori era quindi focalizzata sullo 

studio dell'individuo analizzato all'interno del proprio ambiente sociale e geografico. Questo 

approccio, più antropologico che biologico, rifletteva una lacuna strutturale che rendeva l'eugenetica 

nazionale meno definita rispetto ai modelli del Nord Europa o del mondo anglosassone.92 All'interno 

della stessa SIGE convivevano posizioni eterogenee, con una corrente minoritaria ma autorevole più 

vicina alle scoperte dell'ereditarietà mendeliana. Figure come Paolo Enriques e Gaetano Pieraccini 
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sostenevano infatti la necessità di adottare in Italia strumenti preventivi e correttivi più radicali, simili 

a quelli in uso nel mondo anglosassone.93 

In questo contesto nacque l'IPAS (Istituto Italiano di Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale). 

L'intento dell'ente non era puramente assistenziale. Al contrario, mirava a migliorare la popolazione 

intervenendo sulle condizioni di salute pubblica. Queste iniziative non erano battaglie isolate. Esse 

rappresentavano, a tutti gli effetti, un modo per difendere la razza attraverso la prevenzione sanitaria. 

L'idea di fondo era chiara: migliorando l'ambiente e la salute dei singoli, si proteggeva il patrimonio 

biologico nazionale. Si trattava di una forma di eugenetica 'ambientale' e 'positiva'. Questo approccio 

era tipico del filone italiano e molto vicino alla sensibilità di Corrado Gini. La medicina sociale 

diventava lo strumento principale per la 'bonifica' del popolo. In questo modo, si conciliavano le 

ambizioni di potenza dello Stato con la necessità di tutelare la salute pubblica. Si evitavano così le 

misure coercitive, come la sterilizzazione, che erano invece tipiche dei modelli anglosassoni e tedeschi. 

Tali pratiche, d'altronde, avrebbero trovato la ferma opposizione della bioetica cattolica rappresentata 

da Agostino Gemelli.94 Ettore Levi considerava fondamentale compiere un lavoro organico sulla 

popolazione. Per raggiungere questo scopo, egli cercò attivamente l’appoggio di diverse forze 

politiche, muovendosi sia a destra che a sinistra. Il suo obiettivo primario era il miglioramento della 

stirpe.95 Levi focalizzò la sua attività iniziale soprattutto sulla tutela della classe lavoratrice attraverso 

l'Istituto Italiano per l'Igiene, la Previdenza e l'Assistenza Sociale.96 La sua azione si concentrò sulla 

propaganda per il miglioramento della razza all'interno di contesti aziendali quali banche e 

assicurazioni, sostenendo che l'intervento sulla previdenza dei lavoratori fosse il presupposto 

fondamentale per l'elevazione biologica della popolazione.97 Nel periodo dell'ascesa del regime 

fascista, si sviluppò un acceso dibattito sull'eugenetica e su come gestire il problema della denatalità, 

un tema fortemente avvertito nel primo dopoguerra. Ci si domandava, in particolare, se fosse più 

importante incrementare il numero della popolazione o migliorare la "qualità" della stirpe italiana. 

Si attribuiva grande importanza all'azione dello Stato nel migliorare la stirpe in senso eugenetico, 

intervenendo con politiche di assistenza e tutela della salute dei lavoratori. Il dibattito si divideva tra 

eugenetica positiva e negativa, spostandosi sulla scelta del metodo di controllo più efficace.98 Nella 

prima metà degli anni Venti, si accese un acceso conflitto tra le istanze eugenetiche e la Chiesa 
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cattolica. Il fulcro della disputa riguardava l'incompatibilità radicale tra la visione eugenetica — che 

considerava l'essere umano come un organismo da "migliorare" o "selezionare" — e la dottrina 

cattolica.99 Di fronte alle criticità sociali dell'epoca — quali l'alcolismo, la diffusione delle malattie 

veneree o la gestione di patologie ereditarie come l'epilessia — Padre Agostino Gemelli contrappose 

al determinismo eugenetico un paradigma basato sull'igiene morale. 

Lungi dal negare l'esistenza di tali problematiche, Gemelli ne ribaltò l'interpretazione: non si trattava 

di "difetti di fabbrica" biologici da eradicare tramite certificati o segregazioni, bensì di manifestazioni 

di una decadenza morale che richiedeva una risposta educativa e spirituale. 

Una delle voci più critiche e autorevoli in questo panorama fu quella di Padre Agostino Gemelli. In 

quanto medico e psicologo, Gemelli non si limitò a una condanna morale, ma attaccò il paradigma 

eugenetico sul piano epistemologico, denunciandone lo scarso rigore scientifico e il carattere 

arbitrario. 

Mentre l'eugenetica negativa era molto radicale e proponeva la sterilizzazione degli individui 

considerati "difettosi", in Italia questo approccio incontrò forti limiti, dovuti anche all'influenza della 

Chiesa Cattolica. Un momento decisivo fu il Congresso di Eugenetica Sociale di Milano del 1924, 

durante il quale Agostino Gemelli rifiutò categoricamente l'uso di mezzi coercitivi, poiché contrari alla 

dottrina cattolica e alla dignità umana.100 L'Italia era una nazione giovane alla costante ricerca di un 

forte sentimento nazionale. Unita da meno di un secolo, non possedeva ancora un "mito della razza" 

consolidato, né un'origine univoca e condivisa. Per sopperire a questa mancanza, il dibattito si spostò 

sulla ricerca delle radici storiche e biologiche del popolo italiano. Emersero diverse teorie, come quelle 

legate alle civiltà villanoviane o ad altre popolazioni pre-romane; temi, questi, particolarmente cari ad 

antropologi e studiosi come Livio Livi, che cercavano di rintracciare un'identità nazionale attraverso 

lo studio delle popolazioni arcaiche.101 L’élite culturale italiana, divenuta classe dominante con il 

fascismo grazie a figure come Alfredo Rocco, Luigi Federzoni e Giacomo Acerbo, alimentava uno 

spirito nazionale che si rifaceva alle antiche glorie dell'Impero Romano, restaurandone idealmente i 

fasti. Questa celebrazione della "romanità" serviva anche a rivendicare una superiorità culturale nei 

confronti di altri popoli; in particolare, era un modo per smarcarsi dal mito ariano costruito dalla 

Germania, percepito come estraneo alla storia italica. Inoltre, la creazione di una nuova "religione 
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civile" basata sul culto della nazione permetteva al regime di smarcarsi parzialmente dall'influenza 

della Chiesa Cattolica, che per secoli era stata l'unico vero collante identitario in Italia. 

Nel ruolo di ministro delle colonie, Federzoni trasformò la difesa della stirpe in una questione 

prettamente razziale, manifestando una netta avversione nei confronti dei rischi derivanti dal 

meticciato. La sua critica si estendeva all'edonismo, percepito come un fattore di indebolimento 

biologico e morale in contrasto con il bene della nazione. Mentre per Gemelli la funzione regolatrice 

risiedeva nella morale cattolica, per Federzoni la tutela della razza italiana era un imperativo politico 

finalizzato alla preservazione di un'identità nazionale pura e gerarchicamente superiore.102 Il declino 

della natalità rappresentò una delle preoccupazioni centrali per il regime fascista, sebbene tale timore 

non costituisse una novità nel panorama politico italiano. Già nei decenni precedenti, studiosi come 

Corrado Gini avevano manifestato la paura di un calo della popolazione incontrollato, formulando 

ipotesi sulle dinamiche demografiche e sulla decadenza delle nazioni ben prima dello scoppio della 

Grande Guerra. Queste ansie trovarono nel fascismo una cassa di risonanza ideologica, trasformando 

la demografia in un pilastro della sicurezza nazionale e della potenza dello Stato.103 Vi erano inoltre 

questioni profonde che si intrecciavano con i temi della razza e dell'eugenetica. L'Italia soffriva da 

tempo per una forte emigrazione, un fenomeno che il regime cercò di contrastare in diversi modi per 

renderlo sempre più difficile. Le ragioni esposte per frenare la partenza dei giovani erano di natura sia 

economica che biologica: si sosteneva infatti che, attraverso l'emigrazione, il Paese perdesse "la parte 

migliore della nazione", ovvero le energie più vitali e sane necessarie alla rigenerazione della stirpe. 

Anche il colonialismo giocò un ruolo determinante nell'alimentare sentimenti razzisti tra gli italiani. 

Nonostante l'Italia possedesse un impero coloniale numericamente ridotto, il regime fascista sfruttò la 

presenza in Africa per consolidare l'idea di una gerarchia razziale. Attraverso una propaganda 

incessante, si ribadiva l'inferiorità delle popolazioni non europee, in particolare di quelle africane, con 

lo scopo di cementare un'identità nazionale basata sulla superiorità della stirpe. Questo sentimento 

razzista si sviluppò progressivamente durante il Ventennio, assumendo forme diverse che culminarono 

in provvedimenti legislativi volti a impedire il "meticciato" e a preservare la purezza del sangue 

italiano.104 Si giustificava un atteggiamento di superiorità e di dominanza sui popoli colonizzati che 

non aveva più una connotazione meramente religiosa o civile, ma si fondava su parametri biologici e 

pseudoscientifici. In questo contesto, il concetto di "razza" non veniva applicato esclusivamente alle 

popolazioni indigene per sancirne l'inferiorità, ma riguardava direttamente anche la popolazione 

italiana. Il miglioramento della "razza" nazionale diventava così un imperativo: lo Stato doveva 
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intervenire per difendere l'integrità biologica degli italiani, evitando ogni contaminazione e 

promuovendo un potenziamento qualitativo della stirpe.105 Il controllo eugenetico non si limitava ai 

popoli colonizzati, ma si estendeva agli stessi italiani che presentavano le cosiddette tare disgeniche. 

All'interno della nazione, infatti, venivano identificati individui considerati "biologicamente inferiori" 

o pericolosi per l'integrità della stirpe: malati ereditari, portatori di disabilità fisiche o psichiche, ma 

anche soggetti socialmente marginali come alcolisti o criminali abituali. Lo Stato fascista vedeva in 

queste persone un peso e una minaccia per la salute collettiva, giustificando così interventi di igiene 

sociale e segregazione volti a impedire che tali "difetti" venissero trasmessi alle generazioni future. 

2.2 Il I Congresso Italiano di Studi sulla Popolazione (Roma, 7 settembre-11 settembre 1931) 

Uno dei principali sostenitori dell'approccio biologico fu Nicola Pende, il quale propose 

un'osservazione sistematica dei corpi per catalogarli in categorie specifiche. La sua visione si 

allontanava dal dualismo cartesiano tra mente e corpo, promuovendo invece l'idea di un'unità 

inscindibile tra psiche e soma. Il fulcro del suo pensiero, che riscosse un enorme successo nell'Italia 

fascista, era la teoria dei biotipi: secondo Pende, la morfologia corporea non era casuale, ma esisteva 

un legame indissolubile tra la struttura fisica (morfologia), il sistema endocrino e il temperamento 

psicologico dell'individuo.106 Oltre al contributo di Corrado Gini attraverso gli strumenti statistici, 

Nicola Pende ricoprì un ruolo di primo piano nella biopolitica fascista. Attraverso la sua teoria 

dell'ortogenesi, Pende fornì al regime i mezzi scientifici per il presunto miglioramento biologico della 

popolazione. 

Strumento centrale di questo progetto fu l'Istituto di Bonifica Umana di Genova, da lui fondato, dove 

veniva attuata una sistematica schedatura della popolazione basata su diverse misurazioni 

antropometriche. Grazie alle ingenti sovvenzioni ricevute dal regime, l'istituto divenne un centro 

d'analisi fondamentale per l'epoca. La rilevanza politica di Pende fu consolidata dalla nomina a 

Presidente dell'Opera Nazionale Balilla in Liguria e, nel 1933, dalla designazione a Senatore del 

Regno.107 Per il regime fascista, l'obiettivo prioritario era l'incremento demografico della nazione. La 

figura centrale di questa strategia fu Corrado Gini, considerato il vero regista della politica demografica 

del Ventennio. Nel suo impianto teorico, Gini applicava una visione organicistica alla società, 

interpretandola come un corpo biologico soggetto alle medesime fasi degli esseri viventi: nascita, 

crescita e invecchiamento. 
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Nonostante il prestigio derivante dalla nomina a Presidente dell'ISTAT, la sua visione — nota come 

teoria del ciclo vitale delle nazioni — fu oggetto di critiche interne. Sebbene Gini fosse funzionale alla 

statistica di Stato, la sua idea di un inevitabile "invecchiamento" biologico delle popolazioni entrava 

talvolta in contrasto con il volontarismo e l'ottimismo vitalistico del fascismo.108 Il regime fascista 

sviluppò un approccio alla questione razziale e demografica che si opponeva fermamente ai metodi 

della cosiddetta eugenetica negativa. Strumenti come la sterilizzazione forzata o l'aborto eugenetico, 

sebbene proposti da alcune frange scientifiche, furono duramente osteggiati sia per motivi ideologici 

che per l'influenza della Chiesa Cattolica. 

Esisteva infatti una corrente più laica e radicale, rappresentata da figure come il socialista Gaetano 

Pieraccini o Ettore Levi, che guardava con favore al controllo delle nascite e a interventi più drastici 

sulla popolazione. Tuttavia, il fascismo scelse la strada dell'eugenetica positiva (o "latina"): invece di 

impedire la riproduzione dei "non adatti", si puntava a potenziare i "migliori" attraverso la bonifica 

ambientale, l'assistenza all'infanzia e il miglioramento delle condizioni igieniche. In questo senso, la 

visione di Pende sulla "bonifica umana" era perfettamente allineata al regime, poiché curativa e non 

distruttiva.109 Marcello Boldrini fu un sostenitore del razzismo biologico e, nel 1923, recuperò le teorie 

della fisiognomica, secondo cui i tratti del volto segnalano le qualità interiori di un individuo. Egli non 

limitò queste osservazioni alla distinzione tra le classi sociali — come la contraposizione tra nobili, 

borghesi e proletari — ma le estese alla gerarchia razziale, ponendo l'uomo bianco al vertice 

dell'umanità.110 In questo contesto, egli sostenne che il perfezionamento della stirpe offrisse all'uomo 

l'opportunità di elevarsi a una condizione superiore, definita come quella di un "semidio”. La 

propaganda iniziò a insistere sistematicamente sul concetto di spirito romano, elevandolo a simbolo di 

una presunta superiorità razziale da rivendicare anche nel contesto europeo. In questa visione, la 

crescita numerica della popolazione non era solo un dato statistico, ma la prova della vitalità biologica 

della stirpe. Il richiamo alla romanità serviva a giustificare la missione imperiale del Paese, collegando 

direttamente la fecondità delle famiglie alla forza espansiva e militare della nazione.111 Marcello 

Boldrini fu un sostenitore di un modello eugenetico propriamente "latino", distinguendolo nettamente 

da quello nordico. In questa visione, il ruolo del cittadino diviene centrale: egli viene posto al centro 

del progetto nazionale e investito di una forte responsabilità biologica e politica. Coerentemente con 

l'ideologia fascista, Boldrini sostenne la centralità della donna nel ruolo di madre, il cui compito 

primario era generare i "figli della patria", ovvero i futuri soldati del regime. 
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Il fascismo si impegnò a favorire la maternità considerandola un fondamentale strumento eugenetico, 

operando in piena sintonia con la cultura cattolica. Boldrini, infatti, insistette molto sulla divergenza 

tra il modello cattolico e quello del mondo protestante: mentre quest'ultimo tendeva a pratiche di 

eugenetica negativa (come la sterilizzazione), il modello latino-cattolico puntava sulla valorizzazione 

della fecondità e sulla protezione della famiglia come cardini della rigenerazione della stirpe.112 

Marcello Boldrini si inserisce nel solco della scuola costituzionalista, di cui le figure di maggior spicco 

furono Nicola Pende e Giacinto Viola. Questi studiosi sostenevano l'esistenza di un legame inscindibile 

tra la struttura fisica (il tipo morfologico), le caratteristiche psichiche e il comportamento sociale 

dell'individuo. 

2.3 Corrado Gini: presidente dell’ISTAT 1926–1932 (Ideologo della biopolitica fascista) 

Il problema della massiccia emigrazione maschile era un fenomeno che logorava il Paese sin dagli anni 

ottanta del XIX secolo sotto il governo Crispi. Il regime considerava questa emorragia demografica 

una perdita inaccettabile di potenziale umano, militare e produttivo, decidendo quindi di intervenire 

per invertire il processo.113 Negli anni Venti, il regime fascista tentò di affrontare il problema del 

decadimento della popolazione, sebbene inizialmente l'argomento non fosse centrale per Mussolini. 

Possiamo infatti distinguere diverse fasi nella gestione della stirpe e dell'eugenetica da parte del 

fascismo. 

Inizialmente, il regime si trovò di fronte a un bivio decisionale, scegliendo di privilegiare la quantità 

rispetto alla qualità. In questa prima fase, l'obiettivo prioritario era l'incremento numerico, seguendo il 

celebre motto mussoliniano secondo cui "il numero fa la forza". Solo successivamente il regime 

cambiò le proprie priorità, spostando l'attenzione verso un controllo più selettivo e qualitativo della 

popolazione.114 Una delle strategie del fascismo per risolvere la questione demografica fu l'azione 

diretta sulla famiglia, con l'obiettivo di fascistizzarla e renderla funzionale agli interessi del regime. 

Questa politica offrì l'occasione per una convergenza con la Chiesa Cattolica, che considerava la 

famiglia il nucleo centrale della società. 

In questo contesto, la posizione del regime si saldò con i valori religiosi, specialmente dopo la 

pubblicazione dell'enciclica "Casti Connubii" (1930) di Pio XI. Il documento ribadiva la ferma 

condanna della Chiesa verso la contraccezione e ogni strumento di eugenetica negativa, fornendo al 

fascismo una giustificazione morale per le sue politiche di incremento della natalità e per la repressione 
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di ogni forma di controllo delle nascite.115 Il regime considerava le famiglie fascistizzate come un vero 

e proprio strumento coloniale. Questa visione trovò applicazione non solo in contesti esterni, come nel 

caso della Libia, ma anche attraverso le migrazioni interne all'Italia. L'obiettivo era la trasformazione 

di aree insalubri o paludose in zone ospitali e produttive, come avvenne con la bonifica dell'Agro 

Pontino. 

Tali migrazioni rappresentavano una soluzione strategica per alleggerire la pressione demografica 

nelle aree più povere e depresse del Paese, come il Polesine. Trasferendo nuclei familiari numerosi in 

queste nuove terre, il fascismo perseguiva un duplice scopo: risolvere il problema sociale del 

bracciantato agricolo e assicurarsi il controllo del territorio attraverso la creazione di una nuova classe 

di coloni legati ai valori del regime.116 Il pericolo più grave per il regime era rappresentato dalla 

denatalità, un fenomeno che l'Italia stava iniziando ad affrontare a causa di mutamenti fisiologici legati 

ai cicli demografici. Con il progressivo miglioramento delle condizioni materiali, anche il contesto 

italiano — pur rimanendo un Paese per molti versi arretrato rispetto alle grandi potenze industriali — 

si avviava verso una transizione demografica, avendo ormai superato le criticità del periodo post-

unitario. 

Diversi statistici di rilievo, tra cui Giorgio Mortara e Corrado Gini, espressero forte apprensione per 

questo fenomeno. Essi dimostrarono, attraverso i dati, come il calo delle nascite fosse un segnale di 

allarme per la tenuta futura della nazione, fornendo al fascismo le basi scientifiche per giustificare i 

successivi interventi correttivi e le campagne pro-nataliste.117 In un'ottica di biopolitica, il fascismo 

perseguì una decisa politica di antimodernismo rurale, finalizzata ad arginare l'urbanizzazione 

attraverso il cosiddetto "ruralismo". Tale strategia si concretizzò nell'incentivazione di flussi migratori 

verso le aree di nuova bonifica, tra cui l'Agro Pontino, dove il regime organizzò il trasferimento di 

numerosi nuclei familiari, con una significativa partecipazione di popolazione proveniente dal Veneto. 

Queste operazioni, inquadrate ufficialmente come "colonizzazione interna" e gestite dal 

Commissariato per le migrazioni e la colonizzazione, non rappresentavano meri interventi di 

ingegneria agraria, ma rispondevano a una precisa volontà ideologica: promuovere un modello sociale 

conservatore e radicato nel territorio, contrapposto alle dinamiche disgreganti della modernità 

urbana.118 Il regime perseguiva un chiaro obiettivo di ingegneria sociale: la "fascistizzazione" capillare 

della popolazione rurale. Attraverso il trasferimento e l'insediamento nelle terre bonificate, il regime 
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mirava a plasmare nuclei familiari che incarnassero l'ideale della "famiglia fascista perfetta", radicata 

nel lavoro della terra e sottomessa ai valori gerarchici e patriarcali del fascismo. 

Questa operazione biopolitica assunse una valenza propagandistica tale da tradursi nella fondazione 

delle "città nuove" (come Littoria, Sabaudia, Pontinia), i cui nomi e le cui architetture razionaliste 

celebravano costantemente la simbologia e i successi del regime. 

La centralità di questo movimento per l'immagine del fascismo era tale che la propaganda continuò a 

promuovere la colonizzazione interna come un trionfo della volontà politica, nonostante i costi 

economici dell'operazione fossero spesso insostenibili e il bilancio complessivo risultasse in forte 

passivo. Per Mussolini, la creazione di nuovi centri urbani e il risanamento delle paludi 

rappresentavano una prova tangibile della capacità del fascismo di "dominare la natura" e di rigenerare 

biologicamente e moralmente il popolo italiano, rendendo il successo d'immagine superiore a qualsiasi 

valutazione di efficienza economica o redditività agricola.119 L'opera di bonifica integrale non fu 

soltanto un intervento di risanamento territoriale, ma divenne il simbolo tangibile della pretesa 

efficacia della "Rivoluzione Fascista". Tale concetto era ormai divenuto un’autentica ossessione 

ideologica per il regime, che mirava a sancire una rottura definitiva con il passato liberale. Questa 

volontà di instaurare un "nuovo ordine" era stata formalizzata sin dalla riforma del calendario, che 

imponeva il 1922 — anno della marcia su Roma — come l'anno zero di una nuova era. 

In questo quadro cronologico, il completamento delle grandi bonifiche a circa un decennio dalla presa 

del potere assunse una valenza quasi messianica. Il regime intendeva dimostrare come il fascismo fosse 

stato in grado di risolvere, in soli dieci anni, problemi strutturali che l'Italia post-unitaria non era 

riuscita a scalfire in oltre mezzo secolo. 

La vittoria contro la malaria e la trasformazione delle paludi in città razionaliste venivano presentate 

come la prova empirica della superiorità del modello fascista: laddove lo Stato liberale aveva mostrato 

impotenza e lentezza, la "Rivoluzione" aveva imposto la propria volontà sulla natura e sulla storia. La 

bonifica cessava di essere un'opera pubblica per divenire un monumento alla stabilità e alla capacità 

realizzativa del regime, legittimando la pretesa di Mussolini di aver forgiato un'Italia moderna, rurale 

e militarmente disciplinata entro il primo decennio dell'Era Fascista.120 La centralità della questione 

ruralista nel progetto fascista rispondeva a precise urgenze di carattere socio-economico, 

profondamente radicate nelle violente tensioni del primo dopoguerra. Il fascismo, consolidatosi anche 
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grazie al legame strategico con il grande padronato agrario, interpretò il ruralismo come uno strumento 

di pacificazione sociale volto a sanare i conflitti che avevano interessato le campagne durante il 

"Biennio Rosso". 

In questo contesto, la figura di riferimento fu Arrigo Serpieri, Sottosegretario all'Agricoltura e 

principale architetto della bonifica integrale. Serpieri incarnava un conservatorismo di matrice liberale: 

la sua visione non mirava alla collettivizzazione, bensì alla strenua difesa della proprietà privata, 

considerata l'architrave del sistema produttivo agricolo. Per Serpieri, l'intervento dello Stato non 

doveva sostituirsi all'iniziativa individuale, ma stimolarla e disciplinarla attraverso la trasformazione 

fondiaria. 

Tuttavia, il ruralismo di Serpieri e del regime non si esauriva in una mera strategia economica. Vi era 

la radicata convinzione che l'Italia avesse bisogno di riscoprire i valori intrinseci della vita agreste: la 

stabilità, il legame con la tradizione, la frugalità e la disciplina sociale. La terra non era solo un fattore 

di produzione, ma lo spazio etico in cui forgiare un cittadino gerarchicamente ordinato, lontano dalle 

"seduzioni" sovversive e dai disordini delle aree urbane. La bonifica divenne così il mezzo per 

trasformare il bracciantato agricolo, storicamente instabile, in un ceto di coloni e piccoli proprietari 

legati alla terra, garantendo al contempo la continuità della proprietà privata e la solidità ideologica 

delle nazioni.121 L’ideologia ruralista deve essere contestualizzata in un quadro storico e dottrinale più 

ampio. 

 quello della creazione dell'"Uomo Nuovo". Per il fascismo, la bonifica delle terre era indissociabile 

dalla "bonifica umana", un processo volto a forgiare un cittadino che incarnasse integralmente i valori 

del regime. In questa prospettiva, la rivoluzione fascista non si limitava a una trasformazione delle 

strutture sociali o economiche, ma ambiva a una vera e propria rivoluzione antropologica. 

Il modello di riferimento per questo nuovo individuo veniva attinto dal mito del recupero della 

romanità. Lo spirito di Roma veniva invocato come paradigma di virilità, disciplina e dedizione 

assoluta allo Stato. L'uomo nuovo fascista doveva essere, al contempo, il colono che domina la terra e 

il soldato pronto a difendere la nazione, unendo la frugalità contadina alla tempra guerriera dell'antica 

Roma.122 

Questo atteggiamento radicale è imprescindibile per comprendere la natura dell'ideologia autoritaria 

del regime. La ruralizzazione non era dunque un ritorno nostalgico al passato, ma una strategia 
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deliberata per sottrarre l'individuo alle influenze cosmopolite e "borghesi" della modernità urbana, 

ritenute causa di indebolimento fisico e morale. Ricollocando le masse nelle campagne e 

inquadrandole in strutture gerarchiche, il fascismo mirava a produrre un mutamento antropologico 

profondo, volto a creare un popolo disciplinato, prolifico e pronto per le ambizioni imperiali del 

regime. La terra bonificata diventava, in ultima analisi, il laboratorio a cielo aperto per questa 

sperimentazione sociale e umana. L'opera di bonifica fascista assunse un valore che trascendeva la 

mera utilità agraria, configurandosi come una dimostrazione di forza del regime nel suo rapporto con 

il mondo naturale. Attraverso iniziative come la "Battaglia del Grano", il fascismo intendeva provare 

la propria capacità di soggiogare la natura, piegandola alle necessità autarchiche e produttive dello 

Stato. La terra, da elemento ostile e insalubre (la palude), veniva trasformata per volontà politica in 

suolo fertile e ordinato. 

Questa azione di risanamento territoriale servì a porre in risalto un drastico cambio di passo rispetto ai 

decenni precedenti. Il successo ostentato nelle bonifiche permetteva al regime di evidenziare come 

problemi strutturali, rimasti irrisolti per lungo tempo sotto i governi liberali, avessero trovato una 

soluzione definitiva sotto l'egida fascista. In questo modo, l'efficacia dell'opera pubblica diventava una 

prova implicita della superiorità del nuovo sistema. 

Tuttavia, il significato più profondo di questa operazione risiedeva nel tentativo di riscrivere 

radicalmente il rapporto tra uomo e natura. In questa visione, la natura non era più un ambiente da 

assecondare, ma una forza subordinata alla volontà dell'uomo nuovo fascista. Il paesaggio italiano 

veniva così ridisegnato secondo criteri gerarchici e funzionali: la natura, una volta "domata" e 

"bonificata", diventava il palcoscenico monumentale della potenza del regime, riflettendo l'aspirazione 

totalitaria a controllare e disciplinare ogni aspetto della realtà, sia umana che ambientale.123 

L'integrazione del mito della romanità nell'ideologia fascista non fu immediata, ma rappresentò il frutto 

di una sistematica rielaborazione culturale. Inizialmente, all'interno della galassia nazionalista e del 

primo fascismo, non prevaleva affatto una visione positiva della capitale: Roma era spesso descritta 

come il centro del malaffare, un "covo" di corruzione burocratica e parlamentare, simbolo di quella 

paralisi politica che il movimento intendeva abbattere.124 L’orizzonte ideologico del fascismo si 

delineò attraverso il recupero di figure chiave della destra nazionale, tra le quali spicca Alfredo Oriani. 

Mussolini considerava Oriani un punto di riferimento essenziale per i suoi sentimenti patriottici e per 

la sua critica allo Stato liberale, tanto da promuoverne attivamente la riscoperta culturale. 
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Tuttavia, il pensiero del regime non rimase chiuso dentro i confini nazionali, ma si intrecciò con le 

grandi correnti della crisi della modernità europea. In questo contesto, figure come Georges Sorel e, 

soprattutto, Oswald Spengler furono fondamentali per definire la visione del mondo fascista. L'opera 

di Spengler, Il tramonto dell'Occidente, esercitò un'influenza profonda sulla concezione della storia 

come ciclo biologico di nascita e decadenza. 

Questo tema del declino si ricollegò direttamente alle teorie demografiche di Corrado Gini. Influenzato 

dall'analisi spengleriana sul tramonto delle civiltà, Gini interpretò il calo delle nascite non come un 

semplice dato statistico, ma come il sintomo del declino biologico dell'intero Occidente. Per Gini e per 

il regime, la forza numerica della popolazione diventava dunque l'unica difesa contro l'estinzione della 

civiltà. In questa visione, la "lotta contro il declino" di Spengler trovava una risposta pratica nelle 

politiche nataliste e ruraliste del fascismo, concepite come strumenti necessari per invertire la parabola 

decadente e garantire la sopravvivenza e l'espansione della nazione. 

Tuttavia, il regime procedette a una vera e propria costruzione "a tavolino" di un'immagine alternativa: 

quella della Roma Imperiale. Questa operazione di recupero del prestigio dell'antichità si rivelò 

funzionale a molteplici esigenze della propaganda. In primo luogo, il richiamo all'Impero servì a 

nobilitare e giustificare le ambizioni coloniali, trasformando le guerre di aggressione in Africa — 

culminate con la conquista dell'Etiopia nel 1936 — in una missione civilizzatrice che ricollegava il 

destino dell'Italia moderna a quello dei Cesari. 

In secondo luogo, la narrazione della romanità divenne un pilastro della rivoluzione antropologica in 

chiave antiborghese e, successivamente, antisemita. Lo "spirito romano", caratterizzato da sobrietà, 

forza e dedizione guerriera, fu utilizzato come antitesi ideale alla figura del "borghese", descritto dal 

regime come individuo degenerato, egoista e debole. In questa fase estrema dell'ideologia fascista, la 

propaganda operò una sovrapposizione strumentale: il cosiddetto "spirito giudaico" venne fatto 

coincidere con i tratti della decadenza borghese. Attraverso questa operazione semantica, 

l'antisemitismo di Stato non venne presentato solo come un pregiudizio razziale, ma come una 

necessità storica per preservare la purezza della romanità contro una presunta corruzione universale 

attribuita sia alla finanza internazionale che allo spirito cosmopolita. 

In tutto il continente europeo serpeggiava una paura profonda: il timore che lo status quo venisse 

sovvertito dalle masse delle classi inferiori e dai popoli non europei, i quali continuavano a riprodursi 

in gran numero. Questa inquietudine nasceva dalla percezione di una sproporzione demografica che 

minacciava la supremazia delle élite e delle nazioni occidentali.125 L'adozione di politiche anti-urbane 
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da parte del regime fascista deve essere analizzata in stretta continuità con il bagaglio teorico del 

positivismo e delle dottrine razziali maturate tra la fine del XIX e l'inizio del XX secolo. In tale cornice 

ideologica, l'urbanizzazione veniva spesso interpretata come un fattore di degenerazione biologica e 

sociale, un pericolo da contrastare attivamente per preservare l'integrità della stirpe.126 L’azione di 

bonifica, esemplificata dall'opera nell’Agro Pontino, rappresentò il punto di convergenza tra le istanze 

di controllo biopolitico e le necessità di propaganda del regime. Attraverso lo spostamento pianificato 

di migliaia di nuclei familiari — emblematico fu il trasferimento di coloni provenienti dal Veneto — 

il fascismo non mirava soltanto alla valorizzazione agraria del territorio, ma all'edificazione di un 

modello di Stato capace di risolvere, finalmente, le criticità strutturali che avevano afflitto l’Italia post-

unitaria. 

Le opere di risanamento divennero il terreno privilegiato della propaganda fascista: il regime si 

accreditò come risolutore della piaga della malaria, un'endemia che per secoli aveva flagellato le 

popolazioni rurali e frenato lo sviluppo economico nazionale. Parallelamente, la "colonizzazione 

interna" fu concepita come l'alternativa necessaria alla storica e massiccia emigrazione transoceanica 

verso le Americhe, fenomeno interpretato dal fascismo come un'emorragia di forze vitali e un segno 

di debolezza della nazione.127 L’importanza strategica assunta dalle politiche migratorie e di 

colonizzazione interna rese necessaria una profonda riorganizzazione delle competenze 

amministrative, fino ad allora frammentate tra diversi dicasteri. In una prima fase, la gestione dei flussi 

migratori e delle opere di bonifica risultava infatti disarticolata tra il Ministero delle Colonie e il 

Ministero dei Lavori Pubblici, una dispersione che generava inefficienze e una scarsa coordinazione 

negli interventi territoriali. 

Per superare tale disordine amministrativo e conferire una direzione unitaria a quella che era ormai 

divenuta una colonna portante della biopolitica fascista, il regime istituì un organismo ad hoc: il 

Commissariato per le migrazioni e la colonizzazione interna. Sotto la presidenza di Luigi Razza, tale 

istituzione divenne il fulcro operativo delle politiche di radicamento rurale. L’unificazione delle 

competenze non fu soltanto un atto di semplificazione burocratica, ma il segnale della centralità 

politica che il "ruralismo" aveva assunto: il Commissariato divenne lo strumento con cui lo Stato 

disciplinava i movimenti della popolazione, trasformando le migrazioni interne da fenomeno 

spontaneo o caotico a manovra pianificata e propagandistica, funzionale al consolidamento del 

progetto di autarchia e al disciplinamento sociale del Paese. 
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In quest'ottica, il dirottamento dei flussi migratori verso le aree bonificate rispondeva a una duplice 

finalità: da un lato, trattenere la manodopera e il potenziale demografico entro i confini nazionali, 

funzionale al consolidamento della "stirpe"; dall'altro, dimostrare la capacità del regime di trasformare 

territori inospitali in modelli di produttività autarchica, conferendo al fascismo l'immagine di un attore 

modernizzatore, risoluto e onnipotente nel superamento di un passato di arretratezza. 

Si riscontra, a tal proposito, una netta discontinuità rispetto al precedente periodo liberale. Se, durante 

l'età liberale, l'emigrazione — sia interna che transoceanica — era stata considerata una fisiologica 

"valvola di sfogo" per mitigare le tensioni sociali e demografiche, il fascismo operò un radicale 

ribaltamento di prospettiva. L'anti-urbanismo divenne la strategia cardine per gestire le dinamiche 

migratorie: il regime, anziché favorire la mobilità, tentò di arginare la fuga verso i centri urbani 

attraverso una capillare politica di radicamento rurale, interpretata come lo strumento più efficace per 

sterilizzare i conflitti di classe e ripristinare un presunto ordine biologico e sociale. 

Tali timori erano condivisi da illustri studiosi dell'epoca, come Enrico Morselli e Giuseppe Sergi. 

Quest'ultimo, in particolare, era un convinto sostenitore della gerarchia delle razze e vedeva nell'uomo 

bianco l'apice dell'umanità. Per questi autori, la crescita incontrollata dei gruppi considerati "inferiori" 

non rappresentava solo un problema sociale, ma una minaccia biologica alla stabilità e alla civiltà 

europea, che rischiava di essere sommersa numericamente e qualitativamente.128 È possibile tracciare 

un chiaro filo conduttore che parte dal positivismo del XIX secolo e giunge fino al fascismo. Un 

esempio emblematico è rappresentato da Nicola Pende, le cui teorie presentano profonde analogie con 

quelle di Cesare Lombroso e con la tradizione della fisionomica. Entrambi sostenevano l'esistenza di 

un legame inscindibile tra caratteri morfologici e tratti psichici. Mentre Lombroso si concentrava 

sull'antropologia criminale — teorizzando che la forma del cranio o specifiche anomalie fisiche fossero 

segni rivelatori di una natura delinquenziale — Pende evolverà questi concetti nella biotipologia, 

trasformando la misurazione del corpo in uno strumento per inquadrare l'intera popolazione al servizio 

dello Stato.129  

Anche Corrado Gini sosteneva un determinismo rigoroso, sebbene declinato in chiave demografica e 

statistica. La sua visione si basava sull'idea di una differenza profonda tra le classi sociali: egli riteneva 

che le classi inferiori, essendo biologicamente più vicine a uno stato naturale e istintivo, si 

riproducessero in modo prolifico e senza criteri selettivi. 
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Al contrario, Gini osservava che le classi superiori tendevano a rallentare la propria capacità 

riproduttiva. Secondo questa teoria, l'elevazione culturale e la maggiore lucidità portavano a 

un'eccessiva razionalità e a una "assennatezza" che riducevano l'istinto procreativo. Questo fenomeno 

determinava l'invecchiamento biologico delle élites, destinate a essere numericamente sorpassate dalle 

classi più vitali ma meno evolute. Questa tesi, che costituiva il nucleo della sua teoria sul ricambio 

sociale e sul ciclo vitale delle nazioni, era stata esposta già nel 1912 nell'opera I fattori demografici 

dell'evoluzione delle nazioni.130 Nicola Pende ha rivestito un ruolo cruciale nell'elaborazione della 

biopolitica del regime fascista. Esponente di spicco della scuola costituzionalista, Pende ha integrato 

teorie mediche della tradizione classica — come la teoria degli umori — con le nuove istanze di 

catalogazione biologica della popolazione. Il suo obiettivo ultimo andava oltre la semplice cura 

medica: aspirava a un vero e proprio 'allevamento' dell'essere umano, inteso come miglioramento della 

'stirpe'. Tale approccio non era isolato, ma rifletteva un clima culturale europeo diffuso: basti pensare 

all'istituzione in Romania di musei dedicati all'eugenetica, che testimoniano come l'ossessione per la 

classificazione e il perfezionamento biologico fosse una tendenza trasversale dell'epoca.131  

Al centro del pensiero di Pende vi era lo studio del sistema endocrino, inteso come determinante 

primario della personalità e della costituzione fisica dell'individuo. Seguendo un approccio fortemente 

deterministico, Pende postulò che la funzionalità delle ghiandole fosse la chiave di volta per 

decodificare il carattere e le attitudini umane. Questa metodologia trovò la sua applicazione pratica 

nell'Istituto di Ortogenesi — fondato a Genova nel 1923 e successivamente trasferito a Roma — dove 

Pende promosse una meticolosa opera di catalogazione biologica dei corpi. Il suo interesse clinico si 

focalizzava in particolare sui ritardi dello sviluppo fisico e sessuale, letti non solo come patologie 

individuali, ma come una minaccia alla vitalità e alla potenza della nazione.132 Oltre alla diagnostica, 

Pende esplorò frontiere terapeutiche audaci e oggi controverse. Convinto della centralità del sistema 

endocrino non solo nel regolare sviluppo fisico, ma anche nelle funzioni del sistema nervoso autonomo 

(o vegetativo), egli teorizzò che il benessere psicofisico dipendesse da un delicato equilibrio ormonale. 

In questo contesto, Pende guardò con interesse alle sperimentazioni dell'epoca — tra cui i tentativi di 

trapianto di ghiandole, talvolta di origine animale, finalizzati al ringiovanimento e alla rivitalizzazione 

organica. Tali studi trovarono un impulso decisivo all'indomani della Prima Guerra Mondiale: il 

trattamento dei traumi di guerra aveva infatti reso evidente la profonda connessione tra stress, 

esaurimento endocrino e capacità di resistenza fisica, spingendo Pende a considerare il corpo umano 
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come un complesso meccanismo che lo Stato aveva il dovere di 'riparare' e potenziare,133 e tale teoria 

non deve essere considerata isolata, ma inserita nel fecondo e controverso dibattito sulla medicina 

sociale che attraversava l’Italia degli anni '20 e '30. Se Pende, con il suo Istituto di Ortogenesi, si 

concentrava sull'individuo e sulla sua costituzione endocrina, la sua opera si saldava perfettamente con 

il lavoro di figure come Ettore Levi e Marcello Boldrini. Mentre Levi propugnava una medicina sociale 

attenta ai determinanti ambientali e alla prevenzione collettiva, e Boldrini applicava rigorosi strumenti 

statistici all'igiene sociale e demografica, Pende forniva il fondamento biologico di questo progetto. 

Questa triangolazione tra endocrinologia, statistica demografica e medicina sociale non era casuale: 

essa delineava una strategia di governo in cui il corpo del cittadino cessava di essere un'entità privata 

per divenire un dato pubblico. La salute della stirpe diventava, di fatto, il parametro attraverso cui lo 

Stato misurava la propria potenza, trasformando ogni visita medica o screening scolastico in un atto di 

controllo biopolitico.134 L’atteggiamento del regime fascista in merito al 'miglioramento della razza' 

non fu mai univoco, ma oscillò costantemente tra due approcci distinti: l’eugenetica positiva e quella 

negativa. Il primo filone, di cui Pende fu un autorevole interprete, puntava al perfezionamento 

biologico attraverso l’intervento ambientale: bonifiche sanitarie, assistenza all'infanzia, miglioramento 

della nutrizione e potenziamento della costituzione fisica. Si trattava di una visione ottimista, che 

mirava a 'educare' il corpo e a esaltare il potenziale biologico della nazione senza ricorrere 

sistematicamente all'esclusione. 

Di contro, l’eugenetica negativa — che contemplava strumenti coercitivi, come la sterilizzazione o 

severe restrizioni matrimoniali — trovò nel regime un’accoglienza più cauta e ambivalente. Sebbene 

il fascismo guardasse con interesse ad alcuni modelli esteri, la necessità di incrementare 

demograficamente la nazione (la celebre 'Battaglia per le nascite') e la forte influenza della dottrina 

cattolica agirono spesso da freno verso le pratiche di soppressione o sterilizzazione, tipiche di altri 

totalitarismi contemporanei. In questo scenario, la biopolitica fascista si trovò a bilanciare la spinta 

verso la purificazione biologica con l'obiettivo politico di una popolazione numerosa e in salute, 

rendendo il controllo delle nascite e il certificato prematrimoniale terreni di scontro ideologico e 

amministrativo.135 Il progetto biopolitico del regime fascista dovette confrontarsi con un decisivo freno 

ideologico: la dottrina della Chiesa Cattolica. Sebbene il fascismo ambisse al potenziamento della 

stirpe, le spinte verso pratiche eugenetiche di tipo negativo — come la sterilizzazione o la 

contraccezione — si scontrarono con l’opposizione netta del Vaticano, che difendeva l’inseparabilità 

tra sessualità e finalità procreativa. Emblematico in tal senso fu l’atteggiamento di Padre Agostino 
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Gemelli, figura poliedrica di scienziato e sacerdote, il quale, durante il Congresso di Eugenetica, 

condannò duramente il 'neomalthusianesimo'. Tale dottrina, che propugnava il controllo delle nascite 

attraverso mezzi tecnici, era vista dalla Chiesa come un’aberrazione che riduceva l’atto sessuale a una 

mera funzione materiale, privandolo del suo valore sacro e sociale. Di conseguenza, il regime fu 

costretto a mediare: le politiche demografiche fasciste non potevano basarsi sulla limitazione delle 

nascite (come avveniva in altri contesti europei), ma dovevano necessariamente puntare 

sull'incremento della natalità, in un'alleanza pragmatica, seppur complessa, con l'autorità 

ecclesiastica.136 Negli anni Venti, il dibattito scientifico in Italia si inserì in un’accesa battaglia 

culturale volta a forgiare un’identità nazionale coesa. Il fascismo avvertiva l’esigenza di un mito 

fondativo che legittimasse il suo progetto politico, individuandolo nel richiamo alla romanitas. Si 

trattava, in larga parte, della costruzione di un 'passato comune' che non esisteva, o che era stato 

profondamente idealizzato per servire da collante sociale. In questo processo, la scienza di Pende giocò 

un ruolo fondamentale: non si limitava a studiare il corpo, ma forniva una validazione 'scientifica' a 

questa continuità storica fittizia. Rendendo la stirpe italiana un soggetto biologicamente unico — con 

radici antiche e specifiche — la medicina diventava lo strumento per trasformare un mito astratto in 

una realtà tangibile e misurabile. In questo modo, l'appartenenza alla nazione non era più solo una 

questione di cultura o di storia, ma una certezza iscritta nella biologia stessa del cittadino.137 Il mito 

della romanità non rimase confinato alla sfera della propaganda identitaria, ma fu strumentalizzato per 

alimentare una precisa volontà imperialista. In questo, la retorica fascista trovò in figure come Luigi 

Federzoni, Ministro delle Colonie ed esponente di spicco del nazionalismo italiano, un interprete 

autorevole. Federzoni e gli ideologi del regime operarono una saldatura tra il mito fondativo di una 

nazione 'erede di Roma' e la necessità di una proiezione geopolitica nel Mediterraneo. Questa 

'riscoperta' di un passato imperiale servì a giustificare l'espansione coloniale come una missione 

naturale: se il popolo italiano era stato rigenerato e 'bonificato' nelle sue strutture biologiche — come 

teorizzato dalla scienza di Pende — allora tale vigore doveva necessariamente tradursi in un imperium 

estero. L'ideologia imperiale non era dunque avulsa dal controllo sui corpi, ma ne costituiva il naturale 

sbocco: l'individuo 'sano', catalogato e rafforzato dal regime, diventava lo strumento vivente del 

dominio fascista, chiamato a occupare lo spazio vitale che la storia — riletta in chiave mitica — gli 

aveva originariamente assegnato.138 Il fatto che il regime abbia utilizzato l'antropologia fisica di figure 

come Giuseppe Sergi e Livio Livi per "validare" il mito della romanità trasforma un'idea politica in 

una pretesa verità biologica. 
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Questo passaggio è cruciale perché spiega il bisogno di distinzione: il regime fascista non voleva essere 

una semplice copia del nazionalsocialismo (che spingeva per il modello "nordico"), ma voleva 

rivendicare una superiorità basata sulla continuità storica e biologica del "tipo mediterraneo". 

Nicola Pende era divenuto una figura sempre più influente all'interno del regime, in particolare per 

quanto riguarda la sua adesione alla politica razziale. Egli si fece promotore della tesi della superiorità 

del popolo italiano, integrando perfettamente la sua visione con l'ideologia del fascismo corporativista. 

Pende sosteneva l'esistenza di specifici "biotipi139" legati al sistema endocrino; secondo questa teoria, 

la costituzione fisica e ormonale di un individuo avrebbe dovuto determinarne la collocazione 

lavorativa e sociale. Riprendendo concetti della medicina antica e rielaborandoli, egli concepiva il 

corpo umano come un'unità "biopsichica", cercando di dare una veste pseudo-scientifica alle 

discriminazioni del regime.140 Nicola Pende non fu un caso isolato; il medico, infatti, rappresentò solo 

una delle tante voci che concorsero alla costruzione del mito razziale fascista. La creazione di tale 

ideologia non fu compito esclusivo della medicina, ma vide il coinvolgimento trasversale di 

antropologi, intellettuali e filosofi — come Julius Evola — tutti uniti dall’urgenza di imporre il dogma 

della superiorità razziale. Questa necessità non rispondeva solo a dinamiche interne, ma era 

strettamente legata alla politica coloniale: il regime, bramando di diventare la "nuova Roma", 

necessitava di una solida giustificazione biologica e culturale per la propria espansione imperiale. Il 

conflitto in Etiopia, a metà degli anni Trenta, rappresentò il culmine di questo processo. Tuttavia, tale 

svolta non nacque dal nulla: fu il risultato di una paziente e metodica preparazione ideologica. maturata 

nel tempo, che trasformò il razzismo in uno strumento indispensabile per la legittimazione 

dell'impero.141 Il concetto di razza non è il prodotto di una scoperta naturale, ma l'esito di un'invenzione 

culturale maturata nel XIX secolo. Intellettuali come Francis Galton e Herbert Spencer, distorcendo le 

leggi dell'evoluzione, gettarono le basi di un 'razzismo scientifico' che trasformava la diversità umana 

in una rigida gerarchia. Il fascismo non fece che assorbire questa pseudoscienza, utilizzandola come 

pilastro per la propria propaganda: dal colonialismo, che necessitava di un alibi biologico per 

l'espansione imperiale, fino alla persecuzione razziale interna, la scienza divenne uno strumento 

disciplinare, piegata alle ambizioni di un regime che cercava nel sangue e nella biologia la 

legittimazione del proprio potere.142 In effetti, è profondamente rivelatore notare come il regime 

fascista, che si vantava di essere "moderno" e proiettato verso il futuro, fondasse le sue basi scientifiche 

su un positivismo ottocentesco già ampiamente superato e criticato all'epoca. Recuperare Lombroso 
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non era un segno di progresso, ma una regressione ideologica necessaria per giustificare il controllo 

totale sul corpo del cittadino.143 Una delle manifestazioni del determinismo biologico di fine XIX 

secolo si riscontra nel pensiero di Cesare Lombroso e, in una forma evoluta ma altrettanto rigida, in 

quello di Nicola Pende. Sebbene Pende si distanzi dalla frenologia lombrosiana – che teorizzava 

l'esistenza di "fossette" o anomalie craniche come causa diretta del comportamento criminale – 

anch'egli rimase ancorato a una visione profondamente deterministica. Come nel caso di Lombroso, 

Spencer e Galton, anche l'approccio di Pende rifletteva una mentalità già antiquata per i tempi: il 

tentativo di ridurre la complessità psicologica e morale dell'individuo a una mera classificazione 

biologica immutabile. 

2.4 Svolta razziale del regime: fare gli italiani e la demografia  

A metà degli anni Venti si assiste a una svolta decisiva nell'assetto ideologico del regime.144 Dopo una 

fase di incertezza e ambiguità, dovuta in parte alle esitazioni dello stesso Mussolini sulla definizione 

della "razza italiana", la questione demografica e razziale divenne centrale nell'agenda politica. 

L'imperativo categorico di "fare gli Italiani" trovò la sua massima espressione nel Discorso 

dell'Ascensione del maggio 1927. 

In questa occasione, Mussolini delineò chiaramente la strada del natalismo e, superando le precedenti 

indecisioni, il regime abbracciò ufficialmente l'eugenetica positiva. 

Questa scelta ebbe importanti risvolti diplomatici: l'adozione di una politica natalista basata sulla 

moralità familiare facilitò l'avvicinamento alla Santa Sede. L'eugenetica positiva e la promozione della 

famiglia divennero un terreno comune di dialogo con la Chiesa cattolica, ponendo le basi ideologiche 

e politiche che avrebbero condotto alla firma dei Patti Lateranensi nel 1929. In questo modo, la 

gestione della popolazione cessò di essere un tema puramente biologico per trasformarsi in uno 

strumento di consolidamento del potere e di conciliazione religiosa.145 La nuova direzione impressa 

da Mussolini alla politica demografica fu accolta con estremo favore dalle gerarchie ecclesiastiche e 

dallo stesso Pontefice Pio XI. Tale sintonia è emblematicamente testimoniata dalla lettera pastorale 

del 1928 del Vescovo di Cremona, in cui veniva espresso un aperto apprezzamento per l'orientamento 

assunto dal regime. Le azioni di Mussolini venivano lette come una risposta necessaria e conforme 

alla visione cattolica del mondo, specialmente nella comune battaglia contro gli aspetti degenerativi 

della modernità. 
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La Chiesa cattolica, infatti, era strenuamente impegnata nel contrastare l'affermazione di nuovi costumi 

sociali che minacciavano la struttura della famiglia tradizionale. Pratiche come il controllo delle 

nascite, l'istanza del divorzio e il ricorso all'aborto erano considerate deviazioni morali inaccettabili. 

L'approccio del regime, fondato sull'eugenetica positiva e sul potenziamento della natalità, offriva alla 

Chiesa un potente braccio secolare per imporre un ritorno all'ordine morale e biologico. La lotta contro 

i "vizi" della società urbana e cosmopolita divenne così il terreno d'incontro ideale: per il fascismo si 

trattava di garantire la potenza numerica della nazione; per la Chiesa, di restaurare la legge naturale e 

cristiana contro le derive dell'individualismo moderno.146 Oltre alle politiche di colonizzazione interna 

e alle opere di bonifica, il dibattito pubblico del periodo era dominato dalla necessità di un'espansione 

territoriale esterna. Il regime promuoveva con forza l'idea che l'Italia, in quanto "popolo fecondo" e in 

piena crescita demografica, godesse di un diritto inalienabile all'espansione coloniale.147 

Parallelamente alle ambizioni imperiali e razziali, il regime fascista intraprese un sistematico sforzo di 

monitoraggio demografico e statistico, considerato un tassello fondamentale per il progetto di 

"plasmare" la popolazione italiana. In questo ambito, la figura centrale fu Corrado Gini, statista di 

fama internazionale e convinto sostenitore del regime. 

Gini era un promotore di lunga data delle istanze eugenetiche, come dimostrato dalla sua 

partecipazione attiva al Congresso di Eugenetica Sociale del settembre 1922, svoltosi proprio alla 

vigilia della marcia su Roma. In tale occasione, egli aveva già delineato il nesso inscindibile tra vitalità 

biologica e potenza dello Stato. 

Riconoscendone le competenze e la sintonia ideologica, Mussolini affidò a Gini la regia tecnica della 

politica natalista del regime. Nel 1926, con la fondazione dell'ISTAT (Istituto Centrale di Statistica), 

Gini ne fu nominato presidente. Sotto la sua direzione, l'istituto non si limitò alla mera raccolta di dati, 

ma divenne un vero e proprio laboratorio biopolitico: la statistica fu trasformata in uno strumento di 

governo volto a quantificare la "forza della stirpe" e a monitorare l'efficacia delle politiche 

demografiche, fornendo la base "scientifica" necessaria per sostenere la crescita numerica e la sanità 

biologica della nazione.148 Nella seconda metà degli anni Venti, il contrasto alla denatalità divenne 

una priorità assoluta nell'agenda del regime, trasformandosi in un tema di confronto centrale per i 

principali demografi dell'epoca. Figure come Corrado Gini e Giorgio Mortara si interrogarono 

profondamente sulle cause e sulle conseguenze del calo delle nascite, interpretandolo come un segnale 

di allarme per la tenuta biologica e politica della nazione. La stabilità numerica della popolazione non 
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era più considerata un semplice dato statistico, ma una questione vitale per la sopravvivenza della 

civiltà. 

Strettamente connesso al tema demografico era il concetto di razza, che tuttavia nel pensiero di 

Mussolini mantenne a lungo una certa indeterminatezza. Per il Duce, il termine "razza" tendeva spesso 

a sovrapporsi a quello di "popolo italiano", inteso come comunità di stirpe e di spirito. Nonostante 

questa ambiguità definitoria, la retorica razziale divenne uno strumento fondamentale per la 

costruzione di una rigida gerarchia sociale e politica. 

L'obiettivo del regime era duplice: da un lato, consolidare l'identità interna degli italiani attraverso il 

mito della fecondità; dall'altro, stabilire una superiorità antropologica indiscutibile rispetto alle 

popolazioni indigene africane. La questione razziale servì dunque a legittimare il dominio coloniale, 

sancendo una separazione netta tra i dominatori e i sudditi, basata sulla presunta eccellenza 

intellettuale, morale ed estetica della stirpe italiana rispetto ai popoli colonizzati.149 Nell'analisi delle 

politiche demografiche e razziali del regime, è possibile distinguere due fasi nettamente 

differenziate.150 La prima fase, di natura prevalentemente quantitativa, era focalizzata sul potere dei 

grandi numeri: l'obiettivo primario era l'incremento demografico attraverso la promozione delle 

famiglie numerose e una politica natalista intesa come base della potenza nazionale. 

In una seconda fase, tuttavia, l'orientamento del regime assunse connotazioni più estreme e radicali, 

virando verso un razzismo di stampo spiritualista.151 In questo contesto, l'appartenenza a una razza non 

era più definita solo da tratti somatici o biologici, ma da una presunta componente spirituale che 

determinava la superiorità o l'inferiorità dei popoli. Questa svolta teorica rappresentò un tassello 

fondamentale per la successiva deriva antisemita: il razzismo non riguardava più soltanto il rapporto 

tra europei e popolazioni indigene nelle colonie — dove le unioni miste venivano proibite per 

preservare la "purezza" della stirpe — ma iniziò a rivolgersi contro gli ebrei italiani. 

Un ruolo di primo piano in questa transizione fu ricoperto da figure come Julius Evola. Il suo pensiero, 

che avrebbe influenzato la stesura del Manifesto della Razza, proponeva un razzismo esoterico e 

spirituale. Evola contrapponeva lo "spirito solare" dell'uomo antico al presunto "spirito giudaico", 

considerato fonte di decadenza moderna. Il suo orizzonte di riferimento era il mondo della Tradizione 

e il paganesimo eroico, elementi che egli utilizzava per costruire una gerarchia di valori spirituali in 

cui l'ebraismo veniva identificato come l'antitesi dello spirito romano e ariano. Questa ostilità, 
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manifestatasi ben prima della legislazione del 1938, preparò il terreno ideologico per l'esclusione degli 

ebrei dalla comunità nazionale, interpretando la loro presenza come un elemento di corruzione non 

solo biologica, ma soprattutto spirituale.152 Un pilastro fondamentale dell'ideologia fascista fu la 

radicale messa in discussione della centralità dell'individuo, tipica del pensiero liberale. La società non 

venne più intesa come una somma di singoli soggetti portatori di diritti autonomi, ma come un vero e 

proprio organismo vivente, un corpo unitario in cui le parti sono subordinate al tutto: lo Stato. 

In questa visione organicistica, l'interesse del singolo decade di fronte a quello superiore della 

collettività nazionale, che possiede una vita, fini e mezzi d'azione superiori a quelli degli individui che 

la compongono. Tale concezione trovò la sua traduzione pratica e istituzionale nel sistema corporativo. 

Il corporativismo divenne l'architrave del sistema socio-economico fascista, configurandosi come la 

"terza via" tra il capitalismo liberale e il collettivismo socialista. Attraverso le corporazioni, il regime 

mirava a disciplinare i conflitti di classe, forzando la collaborazione tra datori di lavoro e lavoratori 

sotto l'egida dello Stato. Le categorie produttive non erano più viste come fazioni in lotta, ma come 

organi funzionali di uno stesso corpo, la cui efficienza era necessaria alla salute e alla potenza 

dell'organismo nazionale. Il sistema corporativo, dunque, non fu solo un modello economico, ma lo 

strumento attraverso cui il fascismo intese realizzare il controllo totale sulla vita sociale, annullando 

ogni autonomia individuale in nome del bene supremo dello Stato-organismo. 

2.5 La messa in pratica della difesa della stirpe: Codice Rocco e il “Titolo X” 

La svolta dottrinaria del fascismo sulla difesa della stirpe trovò la sua definitiva traduzione normativa 

nella riforma del codice penale del 1930, noto come Codice Rocco.153 In questo testo legislativo, lo 

Stato assunse ufficialmente il ruolo di garante dell'integrità biologica della nazione, spostando il 

baricentro del diritto dalla tutela dell'individuo alla protezione dell'organismo sociale. 

L'innovazione più significativa si riscontra nel Titolo X del Libro II del codice, significativamente 

intitolato Dei delitti contro la integrità e la sanità della stirpe. In questa sezione, la salute e la capacità 

riproduttiva della popolazione non vennero più considerate fatti privati, ma beni pubblici di primario 

interesse statale. 

All'interno di questa cornice giuridica, vennero introdotti o inaspriti reati specifici volti a colpire 

qualsiasi comportamento ritenuto lesivo del potenziale demografico nazionale. La criminalizzazione 
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dell'aborto e della propaganda anticoncezionale non rispondeva solo a una morale religiosa, ma a una 

precisa logica di potenza: ogni attentato alla fecondità era interpretato come un crimine contro lo Stato-

organismo. Il Codice Rocco sancì così il primato della stirpe sopra la libertà del singolo, trasformando 

la biologia in una questione di ordine pubblico e fornendo al regime gli strumenti legali per intervenire 

direttamente sulla vita privata e riproduttiva dei cittadini.154 Con la codificazione penale del 1930, la 

visione organicistica del fascismo trova la sua più compiuta espressione giuridica. Si assiste a un 

radicale superamento dell'individualità: la vita del singolo perde la sua dimensione privata e singolare 

per divenire, di fatto, una proprietà dello Stato. L'individuo non è più il fine del diritto, ma uno 

strumento funzionale alla continuità e alla potenza dell'organismo nazionale. 

Questa logica biopolitica emerge con estrema chiarezza nel Titolo X, dove la procreazione viene 

sottratta alla libera scelta dei cittadini. L'aborto e la diffusione di informazioni sui metodi contraccettivi 

non sono più considerati meri atti immorali, ma vengono elevati al rango di crimini contro la stirpe. In 

questo quadro, ogni azione che possa compromettere il potenziale demografico della nazione è 

interpretata come un attentato alla sicurezza dello Stato. 

Oltre ai reati legati alla natalità, il codice introduce sanzioni severe per la diffusione di malattie 

veneree, considerate una minaccia diretta all'integrità fisica della popolazione. La salute sessuale e 

riproduttiva viene così disciplinata secondo criteri di igiene pubblica e politica: il corpo del cittadino 

non gli appartiene più, ma è un bene pubblico che deve essere preservato sano, prolifico e pronto a 

servire le ambizioni imperiali del regime. Lo Stato si arroga dunque il diritto di intervenire 

chirurgicamente nella vita intima, trasformando la biologia in una branca della difesa nazionale.155  

L'introduzione delle nuove norme penali nel 1930 segna la messa in pratica definitiva del progetto 

biopolitico che il fascismo aveva strutturato lungo tutto il primo decennio di potere. Attraverso 

l'istituzionalizzazione di organismi tecnici e normativi, il regime riuscì a definire con inedita precisione 

il concetto di "stirpe", tracciando confini giuridici e biologici invalicabili. La vita dei cittadini fu 

sottratta alla sfera dell'autonomia individuale per essere ricondotta a una dimensione collettiva e 

statale, dove la tutela dell'integrità fisica della nazione divenne l'obiettivo supremo. 

In questa fase, la questione del sangue assunse un rilievo fondamentale, trasformandosi nel fulcro 

dell'identità nazionale.156 È proprio in questo slittamento verso un'interpretazione biologica e mistica 

della stirpe che si riscontra un primo, significativo avvicinamento all'ideologia nazista. Il binomio tra 
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la valorizzazione del suolo (attraverso il ruralismo e le bonifiche) e la salvaguardia della purezza 

biologica (attraverso l'eugenetica e il diritto penale) prefigurava il mito del "Sangue e Terra" (Blut und 

Boden). 

Sebbene il fascismo mantenesse ancora una propria specificità, la sovrapposizione tra la terra 

bonificata e il sangue dei coloni che la abitavano sancì la nascita di un'ideologia in cui l'appartenenza 

alla nazione era determinata da fattori biologici immutabili. La terra non era più solo una risorsa 

economica, ma lo spazio vitale in cui il sangue della stirpe doveva rigenerarsi, protetto da leggi che 

punivano ogni forma di "contaminazione" o indebolimento demografico. Questo processo preparò il 

terreno culturale e legislativo per la successiva e più radicale deriva razzista e antisemita degli anni 

Trenta.157 Il progetto totalitario del fascismo si configurò come una trasformazione integrale della 

società, finalizzata allo scardinamento dei presupposti individualistici e atomistici ereditati dalla 

Rivoluzione Francese. Questa "rivoluzione" non si limitò a un mutamento degli equilibri politici, ma 

assunse i connotati di una radicale operazione antropologica e biopolitica, agendo simultaneamente 

sull'ambiente, sull'individuo e sull'ordinamento giuridico per forgiare l'"Uomo Nuovo". 

In primo luogo, l'azione di dominio sulla natura — espressa attraverso le bonifiche integrali e la 

"Battaglia del Grano" — funse da premessa per il controllo biologico della popolazione.158 Attraverso 

l'integrazione delle teorie di Nicola Pende sull'ortogenesi e della statistica demografica di Corrado 

Gini, il regime trasformò la demografia in uno strumento di governo. Il singolo perse la propria 

autonomia per essere ridotto a "strumento" funzionale alla potenza e al miglioramento qualitativo della 

stirpe, monitorato costantemente dall'apparato tecnico dell'ISTAT. 

Questa visione organicistica trovò la sua definitiva traduzione normativa nel Codice Rocco del 1930. 

Attraverso il Titolo X, il fascismo operò una vera e propria nazionalizzazione del corpo: la vita cessò 

di essere un attributo della singolarità individuale per divenire un bene in possesso dello Stato.159 La 

criminalizzazione dell'aborto e della contraccezione come "delitti contro la stirpe" elevò la 

procreazione a dovere civico, subordinando la sanità biologica dei cittadini alle ambizioni imperiali 

del regime. 

Sul piano sociale e istituzionale, tale progetto si compì nel sistema corporativo. Come sostenuto da 

Alfredo Rocco, il superamento del liberalismo esigeva l'eliminazione delle divisioni di classe e dei 
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sindacati liberi in favore di una società strutturata come un organismo vivente. In questa cornice, il 

corporativismo divenne l'architrave di una nazione intesa come unità morale, politica ed economica, 

dove ogni categoria produttiva agiva come organo subordinato al Tutto statale. 

Infine, l'evoluzione verso un razzismo spiritualista, influenzato dalle tesi di Julius Evola, conferì a 

questa impalcatura una giustificazione metafisica.160 Il rifiuto del modello culturale cristiano in favore 

di un recupero mitico dell'antichità e dello "spirito latino" permise di tracciare confini di sangue e 

spirito invalicabili. La difesa della stirpe divenne così un imperativo assoluto, giustificando tanto la 

segregazione coloniale quanto la deriva antisemita, intese come misure necessarie per proteggere la 

purezza di un organismo nazionale che non ammetteva più alcuna forma di alterità o di individualismo 

residuo. 
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Capitolo 3 Fascismo, biopolitica e razzismo 

3.1 Il regime fascista e la biopolitica: controllo, disciplina, popolazione 

L'atteggiamento del regime fascista verso la comunità ebraica subì una metamorfosi radicale ben prima 

della codificazione legislativa del 1938.161 Già alla metà degli anni Trenta, iniziò a consolidarsi un 

razzismo di matrice nuova, che affiancava alla componente biologica una dimensione marcatamente 

spirituale ed esoterica. Tale evoluzione fu alimentata da intellettuali d'area come Julius Evola, il quale 

propugnava un razzismo metafisico basato sulla gerarchia degli "spiriti", e da gerarchi convintamente 

antisemiti come Roberto Farinacci, che si fece portavoce di una linea intransigente all'interno del 

Partito Nazionale Fascista. 

Il punto di rottura definitivo si verificò nel 1936, anno in cui il regime mutò ufficialmente paradigma. 

La retorica fascista iniziò a dipingere l'ebraismo come un'entità dotata di uno "spirito internazionalista" 

intrinseco, giudicato ontologicamente incompatibile con il carattere nazionale e autarchico del 

fascismo.162 In questa prospettiva, l'ebreo non era più soltanto un cittadino di una diversa confessione 

religiosa, ma diventava il portatore di una visione del mondo "anti-nazionale" e cosmopolita, antitetica 

alla mistica della stirpe e alla compattezza dell'organismo statale. 

Questa transizione verso il razzismo spiritualista permise al regime di giustificare l'antisemitismo non 

solo come difesa biologica, ma come una necessaria epurazione culturale e spirituale. L'identificazione 

dell'ebraismo con le forze della modernità decadente, dell'alta finanza e del bolscevismo — tutte 

declinazioni del medesimo "spirito internazionale" — offrì al fascismo la base ideologica per avviare 

quella campagna di discriminazione che avrebbe trovato la sua sanzione definitiva nelle leggi razziali, 

configurandosi come l'ultimo atto del progetto di bonifica antropologica dell'italiano.163 Nonostante 

l'emergere delle tesi di Julius Evola, il panorama ideologico del regime negli anni Trenta era dominato 

da un razzismo di stampo rigorosamente biologista e positivista. Questa corrente, che trovava i suoi 

massimi esponenti in figure come Guido Landra, Giacomo Acerbo, Nicola Pende e Sabato Visco, 

poggiava sulla convinzione che la razza fosse una realtà puramente materiale, misurabile attraverso 

l'antropometria e la genetica. Per questi intellettuali, le posizioni di Evola erano considerate 

"pellegrine" e prive di qualsiasi fondamento scientifico; la sua "razza dello spirito" veniva criticata 
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come una costruzione irrazionale ed esoterica, incompatibile con la pretesa del fascismo di fornire una 

base biologica e "oggettiva" alla superiorità italiana. 

Tuttavia, proprio l'irrazionalismo di Evola rappresentava la sfida più radicale alla modernità. Egli 

rifiutava non solo il materialismo biologico, ma l'intero impianto culturale dell'Occidente moderno, 

individuando nello spirito giudaico-cristiano e nell'Illuminismo le radici della decadenza 

contemporanea. Mentre i razzisti biologici cercavano di inserire il fascismo nel solco della scienza 

moderna per legittimarlo, Evola guardava a un'antichità mitica e pagana, proponendo un'ascesi 

aristocratica che superasse la "carne" in favore dello "spirito". 

Questo dualismo interno al regime non fu mai pienamente risolto: da un lato la scienza di Pende e 

Visco serviva a gestire la "bonifica" demografica e la separazione coloniale; dall'altro, l'antisemitismo 

spirituale di Evola forniva al regime quegli argomenti metafisici necessari per dichiarare l'assoluta 

incompatibilità tra l'ebraismo — visto come l'essenza stessa della modernità internazionalista — e 

l'identità fascista.164 Fu proprio questa commistione tra biologia e mito a rendere il razzismo di Stato 

un apparato totalitario capace di colpire il nemico su ogni piano, da quello fisico a quello ideale.165 

Nella seconda metà degli anni Trenta, l'antisemitismo smise di essere un dibattito teorico tra 

intellettuali per trasformarsi in una prassi politica coordinata dai vertici dello Stato. Sotto l'impulso di 

ministri come Alessandro Pavolini (Ministero della Cultura Popolare) e Giuseppe Bottai (Ministero 

dell'Educazione Nazionale), il regime avviò una sistematica epurazione della vita culturale italiana.166 

Il mondo accademico, in particolare, divenne il teatro di una violenta crociata contro la cosiddetta 

"scienza giudaica". 

Riprendendo i modelli della Deutsche Physik nazista, la propaganda fascista iniziò a teorizzare 

l'esistenza di una dicotomia tra una "scienza ariana" — descritta come concreta, intuitiva e legata alla 

terra — e una scienza ebraica, accusata di essere astratta, intellettualistica e sovversiva. Questo attacco 

non risparmiò le eccellenze della ricerca italiana, portando all'allontanamento di docenti illustri e alla 

delegittimazione di intere branche del sapere in nome della "difesa della razza". 

Parallelamente, la censura si abbatté sul mondo delle arti. Seguendo l'esempio tedesco della Entartete 

Kunst, anche in Italia si diffuse il disprezzo per le correnti artistiche moderne prodotte da autori ebrei 

o influenzate da stili considerati non conformi al genio italico. L'"arte degenerata" venne presentata 

come un prodotto della decomposizione morale dell'internazionalismo ebraico, antitetica alla 
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monumentalità e all'ordine del classicismo fascista. L'azione congiunta di Pavolini e Bottai non mirava 

dunque solo alla discriminazione civile, ma a una vera e propria "purificazione" dello spirito nazionale, 

volta a recidere ogni legame con la modernità liberale e cosmopolita e a uniformare l'intera produzione 

intellettuale ai dogmi biologici e spirituali del regime.167 Nonostante la successiva deriva razziale, la 

questione antisemita non occupò inizialmente una posizione centrale nel progetto politico fascista degli 

anni Venti. Ciò era dovuto in primo luogo a ragioni numeriche — la comunità ebraica italiana era una 

minoranza esigua e profondamente radicata — e, soprattutto, all'elevato grado di integrazione e 

patriottismo dei suoi membri. Molti ebrei italiani, infatti, aderirono con convinzione al fascismo della 

prima ora, interpretando l'appartenenza alla nazione in chiave fortemente nazionalista e respingendo 

le istanze del sionismo in favore di una completa identificazione con lo Stato fascista. 

Tuttavia, l'antisemitismo non era del tutto assente dal panorama culturale italiano, nutrendosi di 

pregiudizi stratificati nel tempo. Da un lato, persisteva l'influenza del mondo cattolico conservatore, 

che veicolava stereotipi antichi legati all'accusa di deicidio e alla diffidenza verso la modernità liberale, 

di cui l'ebraismo era considerato un simbolo.168 Dall'altro, negli ambienti del nazionalismo più 

intransigente, iniziava a serpeggiare il sospetto verso la natura "internazionalista" delle reti ebraiche 

globali, viste come un potenziale ostacolo alla compattezza dell'organismo nazionale. 

Questa coesistenza di integrazione reale e pregiudizio latente spiega l'ambiguità dei primi quindici 

anni del regime. Se da una parte Mussolini poteva vantare la presenza di ebrei nei ranghi del Partito e 

nelle istituzioni, dall'altra il terreno ideologico veniva lentamente preparato attraverso la diffusione di 

stereotipi che, con il mutare del clima internazionale e l'avvicinamento alla Germania, sarebbero stati 

facilmente attivati per giustificare la svolta discriminatoria del 1938.169 La persecuzione, dunque, non 

colpì un corpo estraneo, ma una componente che si percepiva — e che per lungo tempo era stata 

percepita — come parte integrante e fedele della stirpe italiana. 

3.2 L’“eugenetica latina”: il modello italiano a confronto con il caso tedesco  

Per comprendere la portata della svolta del 1938, bisogna considerare che la comunità ebraica italiana 

non era affatto isolata dal resto della società.170 Al contrario, molti ebrei erano pienamente inseriti nelle 

istituzioni e nel Partito Fascista, condividendo l'idea di un forte nazionalismo italiano. Per gran parte 

del Ventennio, la loro partecipazione alla vita pubblica non fu ostacolata, poiché si consideravano 
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cittadini italiani a tutti gli effetti, fedeli allo Stato. Il progressivo irrigidimento del regime nei confronti 

della componente ebraica si manifestò anche attraverso l'attacco a figure storicamente vicine al 

Duce.171 Emblematico è il deterioramento dei rapporti con Margherita Sarfatti, intellettuale di primo 

piano che per anni aveva influenzato l'estetica e la comunicazione del fascismo. Parallelamente, 

l'apparato repressivo iniziò un monitoraggio sistematico: la creazione di schedari specifici dimostrava 

come la diffidenza del regime avesse ormai superato la dimensione confessionale. Nemmeno la 

conversione al cattolicesimo o l'abiura erano considerate garanzie sufficienti per l'integrazione; per gli 

intransigenti del Partito, l'identità ebraica rimaneva un marchio indelebile, alimentando un clima di 

sospetto che prefigurava il passaggio dal piano religioso a quello prettamente razziale.172 

Due esempi istituzionali chiariscono bene questa integrazione: Renzo Ravenna, che ricoprì la carica 

di podestà di Ferrara, e Paolo Salem, che fu podestà di Trieste.173 Si trattava di incarichi di altissimo 

livello: il podestà era il capo dell'amministrazione comunale, nominato direttamente dal governo. La 

loro posizione ai vertici di città così importanti dimostra che, per lungo tempo, l'appartenenza religiosa 

non rappresentò un limite alla carriera politica o al riconoscimento della propria lealtà verso il regime. 

Un caso emblematico del clima di sospetto che aleggiava sulle figure di rilievo è quello di Guido 

Artom. Nonostante la sua posizione, nell'estate del 1933 il suo fascicolo presso il Casellario Politico 

si arricchì di informative volte a verificare l'autenticità della sua adesione al cattolicesimo. L'attenzione 

della Polizia Politica si spinse fino all'accertamento minuzioso della celebrazione del suo matrimonio 

con rito religioso.174 Tale zelo investigativo dimostra come, già a metà degli anni Trenta, la 

conversione formale non rappresentasse più uno scudo sufficiente: per l'apparato repressivo del 

regime, la 'traccia' dell'origine ebraica rimaneva un elemento di potenziale inaffidabilità, da monitorare 

con la stessa severità riservata agli oppositori politici.175  

Oltre al caso Artom, è emblematico l'ostracismo subito da Carlo Foà, fisiologo di chiara fama e figura 

di spicco nel panorama scientifico nazionale.176 Foà rappresentava l'archetipo dell'ebreo pienamente 

integrato nelle strutture del potere fascista: iscritto al P.N.F. sin dal 1924, egli incarnava la figura del 

'fascista della prima ora'. Tuttavia, la sua comprovata fedeltà ideologica non fu sufficiente a 

proteggerlo dalle crescenti spinte antisemite del regime. Nel 1933, infatti, la sua nomina alla 

prestigiosa Accademia d’Italia venne deliberatamente bloccata. Questo episodio segna un punto di non 
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ritorno: la discriminazione iniziava a colpire non più solo l'ambito politico o civile, ma anche le alte 

sfere dell'eccellenza accademica, prefigurando quella 'epurazione' della cultura italiana che sarebbe 

culminata pochi anni dopo con le leggi razziali.177 La spinta discriminatoria non risparmiò nemmeno 

i vertici del governo, colpendo figure la cui fedeltà e capacità tecnica erano state, fino a quel momento, 

considerate fuori discussione. Esemplare è il caso di Guido Jung, figura di spicco del regime, già 

volontario di guerra e Ministro delle Finanze tra il 1932 e il 1935.178 Nonostante il suo ruolo cruciale 

nel risanamento dell'economia italiana e la profonda stima tecnica di cui godeva da parte di Mussolini, 

Jung fu progressivamente allontanato dai centri di potere. La sua estromissione nel 1935, sebbene 

ufficialmente motivata da un rimpasto di governo, fu letta da molti osservatori come un segnale 

inequivocabile: l'appartenenza alla 'comunità israelitica' stava diventando un marchio di inaffidabilità 

politica insuperabile, capace di oscurare anni di servizio impeccabile allo Stato fascista. 

Tutto cambiò drasticamente con l'introduzione delle leggi razziali. Il passaggio al 1938 non fu un 

semplice atto burocratico, ma una rottura violenta tra lo Stato e i suoi stessi quadri dirigenti. 

Improvvisamente, figure come Ravenna e Salem — che avevano servito le istituzioni per anni — 

furono rimosse dai loro incarichi e allontanate dalla vita pubblica. 

Questo momento segna una trasformazione profonda del fascismo: lo Stato smise di valutare i propri 

cittadini in base alla loro fedeltà politica o ai loro meriti amministrativi per iniziare a giudicarli 

esclusivamente in base a criteri biologici e di "sangue".179 Fu un trauma enorme per persone che si 

sentivano parte integrante della nazione e che si ritrovarono, da un giorno all'altro, declassate a nemici 

interni della stirpe.180 La comunità ebraica italiana, pur essendo numericamente ridotta rispetto a quelle 

del resto d'Europa, era profondamente radicata nel tessuto sociale del Paese. Prima della svolta 

razziale, l'antisemitismo in Italia era presente ma in forma moderata, alimentato principalmente da 

pregiudizi del cattolicesimo conservatore. 

Gli ebrei italiani si sentivano cittadini a tutti gli effetti: avevano partecipato con vigore al Risorgimento 

e nutrivano un sentimento patriottico molto forte. Questa identità nazionale era così solida che, con 

l'avvento del fascismo, molti di loro aderirono al movimento con convinzione. Per questi cittadini, 

l’ordine di priorità identitaria era chiaro: si sentivano prima italiani, poi fascisti e infine ebrei.181 Un 

esempio emblematico di questa adesione totale fu Ettore Ovazza, uomo di ferrea fede fascista. Negli 
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anni Trenta, per contrastare l'ascesa dell'antisemitismo e dimostrare la lealtà assoluta della comunità 

allo Stato, Ovazza fondò la rivista "La Nostra Bandiera". 

La rivista si caratterizzò per un forte spirito antisionista. Ovazza e i suoi collaboratori sostenevano che 

l'ebraismo italiano non dovesse avere legami politici esterni (come il progetto di uno Stato in 

Palestina), ma dovesse fondersi completamente con il destino della nazione fascista. Tra il 1934 e il 

1938, questa esperienza editoriale cercò disperatamente di salvare la posizione degli ebrei italiani, 

esibendo una fede incrollabile nel regime nella speranza di evitare la discriminazione.182 L'esistenza 

di una rivista come "La Nostra Bandiera" evidenzia quanto fosse complesso il rapporto tra le comunità 

ebraiche e il Partito Nazionale Fascista. Molti esponenti ebrei cercarono una mediazione politica, 

convinti che il fascismo potesse essere compatibile con la loro identità religiosa, purché questa fosse 

vissuta in modo privato e subordinata ai doveri patriottici. 

Tuttavia, questo sforzo di integrazione e lealtà non fu sufficiente a fermare la svolta razziale. La 

tragicità di figure come Ovazza risiede proprio in questo: aver creduto che la dimostrazione di un 

fascismo perfetto potesse proteggerli dalle leggi biologiche e razziali che il regime stava per 

imporre.183 L'antisemitismo degli anni Trenta non fu un fenomeno isolato, ma un sentimento 

transnazionale che travolse l’intera Europa.184 Negli anni Trenta, la comunità ebraica europea era 

attraversata da una profonda linea di demarcazione politica e culturale. Nell'Europa Occidentale 

(Francia, Italia, Germania pre-nazista), prevaleva il modello dell'integrazione: gli ebrei si 

consideravano cittadini a tutti gli effetti, vedendo nella religione un fatto privato e nel patriottismo 

nazionale il loro valore primario. Al contrario, negli ex territori degli Imperi Austro-Ungarico e Russo, 

il sentimento sionista era molto più acceso. In queste regioni, l'ebraismo era percepito non solo come 

fede, ma come una nazione vera e propria in attesa di una terra, una reazione necessaria a secoli di 

isolamento e persecuzioni. In questo scenario, la Germania nazista rappresentò il caso di studio più 

estremo e determinante. Sin dal 1933, il regime hitleriano dimostrò una determinazione senza 

precedenti nella persecuzione delle minoranze, trasformando il razzismo biologico in una priorità 

statale.185  

La spinta verso il sionismo nell'Europa orientale fu alimentata dalla tragica esperienza dei pogrom (le 

sommosse popolari antisemite). Mentre l'Italia non aveva conosciuto esplosioni di violenza di massa, 

l'Est europeo era segnato da una precarietà costante. Anche dopo il crollo degli imperi, la situazione 
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rimase critica: si pensi al caso dell'Ungheria dopo la Prima Guerra Mondiale, dove la "Rivoluzione 

Bianca" (il terrore controrivoluzionario guidato da Miklós Horthy) scatenò una durissima repressione 

antisemita, accusando gli ebrei di aver sostenuto il precedente regime comunista di Béla Kun.186 

Questa radicalità funse da segnale per le altre destre europee, prefigurando una svolta autoritaria e 

discriminatoria che avrebbe presto interessato l'intero continente.187 In paesi come la Russia o la 

Polonia, il sionismo divenne una strategia di sopravvivenza: se lo Stato in cui si viveva non garantiva 

sicurezza, l'unica soluzione era la creazione di un focolare nazionale in Palestina.188 Al contrario, gli 

ebrei italiani guardavano al sionismo con diffidenza o distacco. Per loro, l'idea di una "nazione ebraica" 

sembrava contraddire la loro identità di patrioti italiani e fascisti. Questa differenza spiega perché la 

propaganda di gerarchi come Farinacci, che accusava gli ebrei di "doppia lealtà", fosse particolarmente 

ingiusta e traumatica per una comunità che aveva quasi totalmente rifiutato le tesi sioniste in favore 

dell'integrazione totale.189 Alla base di questa ostilità dilagante persisteva l'antico pregiudizio del 

mondo cattolico e conservatore.190 L’ebreo veniva ancora percepito, secondo una visione tradizionale, 

come l’incarnazione del male a causa dell'accusa storica di deicidio.191 Questo stigma religioso fornì 

una base morale e "popolare" su cui le destre poterono innestare nuove accuse di carattere politico ed 

economico, rendendo l'odio antisemita accettabile per ampi strati della popolazione legati alla 

tradizione.192 L'aspetto più aggressivo dell'antisemitismo promosso dalle destre europee risiedeva nella 

creazione di un legame indissolubile tra l'ebraismo e le forze percepite come nemiche della stabilità 

nazionale. In questa narrazione distorta, la figura dell'ebreo veniva associata a due estremismi 

apparentemente opposti, ma considerati entrambi letali per l'integrità dei popoli. Da un lato, si 

alimentava l'accusa di "plutocrazia", indicando gli ebrei come i vertici occulti della grande finanza 

internazionale e i responsabili diretti delle crisi economiche che stavano devastando il continente.193 

Dall'altro, si teorizzava una connessione viscerale con il "bolscevismo" e gli esiti della Rivoluzione 

Russa del 1917. Per le ideologie nazionaliste dell'epoca, lo spirito ebraico era intrinsecamente 

sovversivo e legato alle dottrine del comunismo, del socialismo e del materialismo. Questa duplice 

accusa permetteva di colpire l'ebraismo su ogni fronte, dipingendolo come il motore di un complotto 

globale che mirava a distruggere l'identità delle nazioni sia attraverso il potere del denaro sia attraverso 

la lotta di classe.194 Fino alla metà del decennio, l'antisemitismo fascista era rimasto spesso confinato 
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a pregiudizi latenti o posizioni individuali. La vera svolta avvenne nel 1936, quando figure di spicco 

come Roberto Farinacci iniziarono a manifestare un'ostilità aperta e sistematica. Farinacci, gerarca di 

Cremona e leader della corrente più intransigente del partito, dichiarò pubblicamente l'assoluta 

incompatibilità tra ebraismo e fascismo. Secondo questa visione, l'ebreo non poteva più essere 

considerato un cittadino italiano, ma un "estraneo" residente in Italia, la cui fedeltà era rivolta a 

interessi sovranazionali anziché allo Stato fascista.195 Egli sosteneva che gli ebrei italiani erano troppo 

impegnati nel progetto di creazione di uno Stato ebraico in Palestina (il sionismo) per poter essere veri 

patrioti fascisti. Questa retorica trasformava l'ebreo in un "nemico interno": una presenza pericolosa 

perché legata a un progetto politico internazionale che entrava in conflitto con le ambizioni imperiali 

di Mussolini nel Mediterraneo.196 Dalla metà degli anni Trenta, Farinacci divenne il principale punto 

di riferimento per le posizioni filo-naziste all'interno del regime. Egli non si limitò a imitare la 

propaganda tedesca, ma cercò di importarne la determinazione ideologica, convinto che il fascismo 

dovesse "purificarsi" seguendo l'esempio di Berlino. La sua battaglia non era solo politica, ma mirava 

a cambiare la natura stessa del fascismo, spingendolo verso un razzismo biologico e una lotta totale 

contro le minoranze, considerate ostacoli al raggiungimento di una nazione militarmente e 

spiritualmente compatta.197 Negli anni Venti, la politica demografica del fascismo aveva un carattere 

prevalentemente quantitativo. L'obiettivo del regime era la crescita numerica della popolazione ("la 

forza dei numeri") attraverso incentivi alla natalità e il sostegno alle famiglie numerose.198 Tuttavia, 

con l'inizio degli anni Trenta, questa impostazione mutò radicalmente: la priorità non era più solo 

quanti italiani nascessero, ma la loro "integrità" biologica.199 La difesa della stirpe divenne una dottrina 

sempre più dura e selettiva, spostando il baricentro verso un razzismo che mirava a proteggere il 

patrimonio genetico nazionale da presunte contaminazioni.200  

La conquista dell'Etiopia e il consolidamento dell'Impero in Eritrea e Somalia fornirono al regime il 

terreno per applicare concretamente queste teorie. Furono approvati decreti coloniali severissimi che 

punivano il meticciato, ovvero le unioni tra cittadini italiani e popolazioni indigene. Queste leggi non 

nascevano da una preoccupazione umanitaria o dalla volontà di proteggere i soggetti più deboli delle 

colonie, ma esclusivamente dal timore di "contaminare" il sangue italiano.201 La purezza della razza 

divenne un dogma giuridico: il figlio nato da un'unione mista era visto come una minaccia alla dignità 
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e alla superiorità della stirpe dominatrice.202 Un esempio lampante di questa stretta razzista fu la 

proibizione del madamato, una forma di concubinato tra soldati o funzionari italiani e donne africane. 

Se negli anni Venti tale pratica era tollerata o ignorata, negli anni Trenta venne ufficialmente 

criminalizzata.203 La motivazione non era morale nel senso tradizionale del termine, ma puramente 

razziale: evitare che l'italiano si "imbastardisse" mescolandosi con l'indigeno.204 In questo modo, il 

regime definì confini biologici invalicabili, trasformando il razzismo coloniale nel preludio necessario 

alla successiva legislazione antisemita del 1938.205 La conquista dell'Etiopia (1935-1936) rappresentò 

lo spartiacque decisivo. L'aggressione militare italiana portò alla condanna della Società delle Nazioni 

e all'imposizione di sanzioni economiche. Questo evento isolò diplomaticamente l'Italia, 

allontanandola definitivamente dai suoi storici interlocutori, come Francia e Inghilterra. In questo 

contesto di isolamento, la Germania nazista rimase l'unico partner strategico di rilievo, rendendo 

necessaria una convergenza non solo militare, ma anche ideologica tra Roma e Berlino.206 Per 

giustificare il conflitto con le potenze liberali, la propaganda fascista elaborò la tesi del complotto 

internazionale. Il regime iniziò a descrivere Francia e Gran Bretagna non come nazioni libere, ma 

come sistemi asserviti alle cosiddette "plutocrazie ebraico-massoniche".  

In questa narrazione, l'isolamento dell'Italia non era dovuto alle sue violazioni del diritto 

internazionale, ma a una manovra occulta del potere finanziario ebraico volto a strangolare le 

ambizioni imperiali del fascismo.207 L'adozione di provvedimenti discriminatori contro gli ebrei 

divenne, dal 1936 in poi, un segnale politico inviato alla Germania. Uniformando la propria 

legislazione a quella tedesca, Mussolini intendeva dimostrare la piena sintonia tra i due regimi 

totalitari. L'attacco all'ebraismo fece quindi da "ponte" ideologico: colpendo il nemico interno 

(l'ebreo), il fascismo colpiva simbolicamente anche il nemico esterno (le democrazie sanzioniste), 

rafforzando l'asse Roma-Berlino.208 In questa fase, l'ebreo venne definitivamente trasformato 

nell'incarnazione di tutto ciò che il fascismo combatteva: l'internazionalismo, il materialismo e il potere 

della finanza apolide. La lotta contro l'ebraismo non fu più solo una questione di "difesa della stirpe", 

ma una necessità strategica per la sopravvivenza di un'Italia che si percepiva assediata da un mondo 
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ostile e dominato da potenze "giudaiche".209 Un elemento centrale per comprendere la deriva 

discriminatoria del fascismo è il mutamento dei rapporti tra il Regime e la Chiesa Cattolica.210 Con la 

firma dei Patti Lateranensi del 1929, lo Stato fascista pose fine alla stagione del liberalismo religioso, 

conferendo al cattolicesimo una posizione di assoluto privilegio e dichiarandolo "sola religione dello 

Stato". Questo accordo non fu solo un atto diplomatico, ma una scelta politica che creò una gerarchia 

tra le fedi: se la Chiesa Cattolica ne trasse enormi vantaggi in termini di potere e influenza sociale, le 

minoranze religiose — a partire da quella ebraica — scivolarono in una condizione di subalternità. Tra 

il 1930 e il 1934, attraverso strumenti come la Legge Falco.  

3.3 1937–1938: la svolta razziale e l’antisemitismo del regime 

Verso la fine degli anni Trenta, il fascismo iniziò ad attraversare un pericoloso periodo di stasi. 

L'entusiasmo travolgente degli anni della marcia su Roma e della conquista dell'Impero sembrava 

essersi affievolito, lasciando il posto a una progressiva "imborghesimento" dei quadri del Partito e 

della società italiana. Per molti gerarchi, il regime stava perdendo la sua carica rivoluzionaria 

originaria, rischiando di trasformarsi in una pigra amministrazione burocratica.211 In questo contesto, 

la "questione razziale" venne utilizzata come uno strumento per ravvivare la fiamma rivoluzionaria.212 

Sebbene non tutti i gerarchi condividessero l'antisemitismo feroce e "tedesco" di Roberto Farinacci, 

molti videro nel razzismo una nuova frontiera di lotta. Figure come Giuseppe Bottai, Giorgio 

Almirante e Telesio Interlandi considerarono la difesa della razza come il nuovo motore della 

rivoluzione fascista: un modo per scuotere gli italiani dal loro torpore, individuando un nuovo "nemico 

interno" contro cui mobilitarsi.213 Per il regime fascista della fine degli anni Trenta, la comunità ebraica 

smise di essere una minoranza religiosa per trasformarsi nel capro espiatorio perfetto. L'ebreo venne 

identificato come l'incarnazione fisica di tutti i valori che la "Rivoluzione Fascista" aveva giurato di 

abbattere sin dal 1919. Colpire l'ebraismo significava, simbolicamente, colpire ogni forma di 

opposizione al totalitarismo mussoliniano.214 Nonostante la forte integrazione degli ebrei italiani, il 

regime sfruttò il mito internazionale del "Giudeo-Bolscevismo". L'ebreo divenne il volto del 

comunismo e del socialismo materialista. Questa associazione permetteva al regime di rinfocolare 

l'odio verso la Rivoluzione Russa, dipingendo l'ebreo come un elemento sovversivo che mirava a 

distruggere la proprietà privata e l'identità nazionale in nome di un internazionalismo proletario.215 
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Negli anni Trenta, il regime avvertiva un senso di stanchezza e imborghesimento. Per gerarchi come 

Giuseppe Bottai o Telesio Interlandi, identificare l'ebreo come il nemico assoluto era un modo per 

"ritrovare la fiamma" degli inizi.216 Negli anni Venti, il regime utilizzò il richiamo all'Antica Roma 

non solo come omaggio estetico, ma come prova storica della superiorità italiana. Attraverso l'uso di 

simboli (il fascio littorio, l'aquila, il saluto romano), Mussolini plasmò l'idea che gli italiani fossero gli 

eredi diretti di una civiltà imperiale destinata a dominare. In questa fase, la superiorità era intesa 

soprattutto come primato morale e spirituale: l'italiano nuovo doveva recuperare la disciplina, la forza 

e il senso dello Stato che avevano reso grande Roma.217  

Già prima delle leggi razziali, il regime iniziò a insistere sulla necessità di un miglioramento fisico del 

popolo. La retorica della "difesa della stirpe" e le grandi campagne per l'educazione fisica miravano a 

trasformare l'italiano "borghese e debole" in un soldato-cittadino atletico e resistente. Questa enfasi 

sulla vigoria fisica era il segnale che il fascismo non si accontentava più di una superiorità ideale, ma 

esigeva una trasformazione biologica della nazione per renderla pronta alle sfide imperiali.218 Dopo la 

guerra d'Etiopia (1935-1936), l'Italia si trovò in rotta di collisione con Londra e Parigi. Il regime iniziò 

a dipingere queste nazioni non solo come rivali imperiali, ma come protettrici degli interessi ebraici 

mondiali. Mussolini accusò apertamente la Gran Bretagna di favorire la nascita di un focolare 

nazionale ebraico in Palestina (attraverso il mandato britannico), utilizzando questo argomento per 

presentare l'Italia come l'unica vera alternativa alle "plutocrazie" occidentali.219 Per minare l'autorità 

britannica in Medio Oriente, Mussolini cercò di cavalcare il crescente malcontento delle popolazioni 

arabe, in particolare in Egitto e Palestina, contro l'immigrazione ebraica sostenuta dal mandato inglese. 

Nel 1937, il Duce si autoproclamò "Protettore dell'Islam" (durante la celebre cerimonia della "Spada 

dell'Islam" in Libia), con l'obiettivo di accreditarsi come l'alleato naturale dei popoli arabi in funzione 

anti-coloniale. Alimentare sentimenti antisemiti in quelle regioni serviva a destabilizzare il controllo 

britannico e francese, offrendo al fascismo lo spazio per proporsi come nuova potenza egemone.220 

Paolo Orano, intellettuale e antropologo di fama legato al regime, pubblicò nel 1937 Gli ebrei in Italia, 

un'opera che riscosse un successo enorme e divenne il manifesto dell'antisemitismo "ufficiale" prima 

del 1938. La tesi centrale di Orano era che l'integrazione degli ebrei nella società italiana fosse 

un'illusione o, peggio, un inganno. Egli sosteneva che gli ebrei costituissero una "razza aliena", dotata 

di una psicologia e di interessi internazionali (legati al sionismo e alla finanza) che li rendevano 
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ontologicamente incompatibili con l'identità fascista e romana.221 Il libro di Orano non nasceva nel 

vuoto, ma riprendeva e "scientificizzava" le posizioni già espresse da Roberto Farinacci. Nel 1936, 

Farinacci aveva firmato un celebre e durissimo articolo di giornale in cui attaccava frontalmente la 

comunità ebraica, accusandola di slealtà verso la patria. Farinacci agiva come il principale tramite tra 

Roma e Berlino: i suoi rapporti diretti con Joseph Goebbels, ministro della propaganda nazista, lo 

avevano convinto della necessità di importare in Italia la durezza della lotta razziale tedesca.222  

L'antisemitismo in Italia non fu un fenomeno isolato, alimentato esclusivamente dalle frange 

estremiste del PNF. Se da un lato la figura di Roberto Farinacci, attraverso le colonne de Il Regime 

Fascista, operava come principale vettore del razzismo biologico di matrice hitleriana, dall'altro lato 

è necessario rintracciare un substrato culturale preesistente nella stampa cattolica. Quest'ultima, pur 

distanziandosi formalmente dal neopaganesimo nazista, giocò un ruolo decisivo nell'alimentare 

l'ostilità verso la minoranza ebraica attraverso una retorica antigiudaica plurisecolare.223 Un punto di 

contatto fondamentale tra la propaganda farinacciana e le testate cattoliche (come La Civiltà Cattolica 

o L'Unità Cattolica) fu la rappresentazione dell'ebreo come eterno straniero. Mentre Farinacci ne 

denunciava l'estraneità in termini di "razza" e fedeltà politica alla Germania, la stampa confessionale 

insisteva sull'impossibilità di una reale integrazione dell'israelita nella nazione cristiana. Gli ebrei 

venivano descritti come un corpo estraneo alla "stirpe", la cui presenza minacciava l'identità spirituale 

e l'integrità dei costumi nazionali.224 La narrazione cattolica contribuì a radicare nel corpo sociale lo 

stereotipo dell'avidità economica, dipingendo l'ebraismo come il motore di un capitalismo predatorio 

opposto alla morale cristiana. Tuttavia, l'elemento di maggior rottura sul piano del diritto fu il richiamo 

teologico al deicidio. Questa accusa non rimase confinata alla sfera liturgica o dottrinale, ma venne 

utilizzata come giustificazione politica e razzista per legittimare la segregazione civile. Secondo questa 

tesi, la "colpa atavica" del popolo ebraico imponeva una necessaria limitazione dei loro diritti politici, 

trasformando una condanna religiosa in una precondizione per l'esclusione giuridica che avrebbe 

trovato compimento nelle Leggi Razziali del 1938.225 A partire dal marzo 1938, si assiste a una 

convergenza strategica sulla tesi del complotto internazionale. Testate di primo piano del mondo 

cattolico iniziarono a pubblicare articoli che trattavano esplicitamente il legame tra la Russia 

bolscevica e l'ebraismo. Questa narrazione, utilizzata come arma propagandistica anche dalla stampa 

fascista più radicale — si pensi a Il Tevere di Telesio Interlandi o a Il Regime Fascista di Farinacci — 
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presentava l'ebreo non solo come il nemico della razza, ma come l'agente sovversivo incaricato di 

distruggere la civiltà cristiana dall'interno. Una consolidata tradizione storiografica ha a lungo 

interpretato l'antisemitismo fascista come un fenomeno di "importazione", una concessione tattica fatta 

da Mussolini all'alleato nazista nel quadro dell'Asse.226 Tuttavia, i dati documentari suggeriscono una 

realtà molto più complessa: il regime aveva iniziato a elaborare una propria "questione ebraica" ben 

prima della formalizzazione dell'alleanza con Hitler, trasformandola progressivamente in una colonna 

portante dell'ideologia di regime.227 L'antisemitismo e il razzismo del regime non possono essere ridotti 

a una mera strategia di allineamento con la Germania nazista; essi affondano le radici in un substrato 

culturale preesistente, dominato dal positivismo italiano tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del 

Novecento.228 Già nel 1912, in occasione del Primo Congresso Internazionale di Eugenetica a Londra, 

emerse chiaramente l'influenza di scienziati e pensatori che proponevano una categorizzazione degli 

esseri umani basata su criteri biologici e razziali. Figure come Paolo Mantegazza e Cesare Lombroso, 

pur con sfumature diverse, avevano gettato il seme di una visione gerarchica dell'umanità.229 Questo 

"razzismo scientifico", nato dall'ossessione positivista per la classificazione e la misurazione, fornì al 

fascismo l'impalcatura teorica per giustificare le proprie politiche discriminatorie. Il regime non fece 

altro che radicalizzare e politicizzare concetti che circolavano già da decenni nelle accademie italiane: 

l'idea che esistessero individui "disgenetici" o razze "estranee" che minacciavano l'integrità del corpo 

sociale. 

In questa prospettiva, l'antisemitismo degli anni Trenta e la successiva "crociata" della RSI non 

appaiono come incidenti storici, ma come la brutale applicazione politica di un pregiudizio che la 

scienza positivista aveva tentato di nobilitare per decenni.230 Questa cultura della superiorità era già 

un elemento cardine del movimento nazionalista pre-bellico. Figure che sarebbero poi diventate pilastri 

del regime, come Luigi Federzoni (Ministro delle Colonie e dell'Interno), vedevano nella difesa della 

razza il presupposto necessario per l’espansione imperiale. Per i nazionalisti, la "nazione" non era solo 

un'entità politica, ma un corpo biologico — la stirpe — che andava protetto da ogni forma di 

contaminazione.231 Il cuore del progetto autoritario fascista trova la sua massima espressione tecnica 

nella riforma penale operata da Alfredo Rocco. Con il Codice del 1930, il concetto di "razza" e "stirpe" 

cessa di essere un semplice slogan propagandistico o un riferimento culturale positivista per 
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trasformarsi in un bene giuridico tutelato dallo Stato.232 L'esempio più significativo di questa visione 

è la collocazione sistematica dei reati contro la procreazione. Nel Codice Rocco, l'aborto non viene più 

considerato un reato contro la persona o la morale, ma viene inserito nel Titolo X: "Dei delitti contro 

l'integrità e la sanità della stirpe".233 Il fascismo non si configurò come un corpo ideologico monolitico, 

bensì come un fenomeno capace di assorbire e rielaborare istanze provenienti da culture politiche 

preesistenti e profondamente radicate. In questo processo di "sincretismo autoritario", un ruolo di 

primo piano fu giocato dalla capacità del regime di intercettare il conservatorismo cattolico.234 

Quest'ultimo portava in dote un antisemitismo di matrice dottrinale e sociale che, pur differenziandosi 

dal razzismo biologico di stampo nazista, offrì al regime una base culturale su cui innestare la 

successiva legislazione razziale. L'ebreo, in questa visione conservatrice, veniva spesso stigmatizzato 

come simbolo della modernità laicista o del sovversivismo bolscevico. 

Il regime di Mussolini fu estremamente abile nello sfruttare il peso sociale della componente cattolico-

reazionaria, la cosiddetta "destra chiericale", che vedeva nel fascismo un baluardo necessario contro il 

disordine socialista. Questa operazione di cooptazione permise al fascismo di presentarsi non solo 

come movimento rivoluzionario, ma come forza d’ordine e custode della tradizione.235 L'analisi della 

politica razziale del regime non può limitarsi alla svolta del 1938, poiché è possibile rintracciare i semi 

di un acceso antisemitismo già negli anni precedenti, spesso innestati su una lunga tradizione di 

antigiudaismo dottrinale.236 Un ruolo cruciale in questa fase preparatoria fu giocato da settori del 

mondo cattolico conservatore, di cui la rivista «La Civiltà Cattolica» si fece spesso portavoce. 

In questa prospettiva, l'avversione verso l'ebraismo non era inizialmente di carattere biologico, ma 

ideologico e culturale: l'ebreo veniva identificato come il principale artefice della modernità laica, un 

processo visto con sospetto e ostilità dalle frange più reazionarie della Chiesa. L'ebraismo era descritto 

come una forza occulta legata alla massoneria e, soprattutto dopo il 1917, al bolscevismo. 

Questa equazione tra ebraismo e rivoluzione comunista trovava alimento nel ruolo di primo piano 

svolto da figure di origine ebraica, come Lev Trockij, all'interno della Rivoluzione russa. Tale 

associazione permise al fascismo di saldare il pregiudizio religioso secolare con la paura politica del 

"pericolo rosso", creando un nemico comune: l'ebreo "internazionalista", nemico della Nazione e della 

religione. In tal modo, il regime fu capace di capitalizzare il peso sociale e culturale di quella frangia 

cattolica che vedeva nel fascismo un baluardo in difesa dei valori tradizionali contro una modernità 
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percepita come ebraica e sovversiva.237 Un pilastro fondamentale dell'ideologia fascista fu il mito della 

romanità, inteso non solo come richiamo simbolico ai fasti del passato, ma come elemento cardine per 

la teorizzazione di una specifica "razza italiana". Attraverso questo mito, il regime stabilì un filo 

diretto, millenario e indistruttibile, tra la gloria dell'antichità romana e la realtà contemporanea, 

elevando l'identità italiana a una categoria biologica e spirituale superiore. Questa costruzione 

identitaria affonda le sue radici già nel periodo della Grande Guerra. Per gli interventisti, tra cui lo 

stesso Mussolini, il primo conflitto mondiale non fu interpretato solo come uno scontro geopolitico, 

ma come una vera e propria guerra razziale. In questa visione, il conflitto rappresentava la lotta della 

"latinità" contro la barbarie teutonica e l'arretratezza slava. La guerra veniva dunque dipinta come un 

processo di selezione e di auto-affermazione di una stirpe che doveva riscoprire la propria nobiltà 

ereditaria. Un'analisi rigorosa della genesi delle Leggi Razziali non può prescindere dalla valutazione 

della "sincerità" dell'antisemitismo di Mussolini. Sebbene una parte della storiografia abbia a lungo 

interpretato la svolta razzista del 1938 come una mera concessione diplomatica all'alleato tedesco, 

l'emergere di prove documentali retrodata sensibilmente l'interesse del Duce per la "questione ebraica". 

Particolare rilievo assumono i contatti con Giovanni Preziosi, antisemita militante e teorico del 

complotto giudaico-massonico.238 I colloqui privati tra i due, in particolare quello del 1935, dimostrano 

come Mussolini non si limitasse a tollerare le frange più radicali, ma ne utilizzasse attivamente il 

bagaglio ideologico per testare la tenuta di una futura campagna stampa. Questa tesi è ulteriormente 

corroborata dalle telefonate intercorse nel 1934 con Giorgio Pini, allora direttore del Gazzettino, nelle 

quali Mussolini sollecitava interventi giornalistici contro l'ebraismo internazionale, dimostrando una 

regia consapevole e precoce. 

Interessante è invece il confronto con la figura di Roberto Farinacci. Sebbene il "ras di Cremona" fosse 

un acceso sostenitore dell'antisemitismo, la ricerca storica non ha ancora prodotto prove inequivocabili 

di un coordinamento sistematico e diretto tra i suoi articoli e la volontà di Mussolini in quella fase 

iniziale.239 Questo suggerisce una distinzione fondamentale: mentre Farinacci agiva spesso come una 

forza d'urto autonoma (rappresentando l'ala più intransigente del partito), figure come Preziosi e Pini 

operavano in una zona d'ombra più vicina alla sfera d'influenza privata del Duce. 

L'antisemitismo di Mussolini appare dunque non come un'improvvisazione dell'ultima ora, ma come 

un sentimento latente, alimentato da collaboratori scelti e culminato in una strategia politica precisa 
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non appena le condizioni internazionali (la guerra d'Etiopia e l'avvicinamento alla Germania) lo resero 

funzionale al consolidamento del totalitarismo.240 All'interno del panorama gerarchico fascista, la 

figura di Roberto Farinacci si distinse come la più coerente e radicale espressione di un fascismo 

integralista e apertamente filotedesco.241 A differenza di altri esponenti del regime che giunsero 

all'antisemitismo per adattamento diplomatico, il "ras di Cremona" utilizzò fin da subito i propri organi 

di stampa — in primis «Il Regime Fascista» — come una piattaforma per una virulenta propaganda 

antiebraica, anticipando spesso le posizioni ufficiali dello Stato. 

La sua vicinanza ideologica al nazionalsocialismo non era solo politica, ma si traduceva in una vera e 

propria affinità elettiva con i vertici del Terzo Reich. È storicamente documentata la profonda sintonia 

tra Farinacci e Joseph Goebbels, ministro della Propaganda nazista. Questo asse privilegiato non solo 

testimoniava la collocazione di Farinacci nell'ala più estremista del regime, ma fungeva da 

catalizzatore per l'accelerazione della svolta razziale in Italia. 

In questo contesto, Farinacci non operava come un semplice esecutore degli ordini del Duce, ma come 

un sollecitatore costante: attraverso i suoi scritti, premeva affinché il fascismo abbandonasse ogni 

residuo di moderazione per abbracciare un modello di totalitarismo razziale più vicino a quello 

hitleriano. Sebbene, come già notato, manchino prove di un coordinamento preventivo e sistematico 

tra lui e Mussolini nelle prime fasi della campagna, la sua attività fu funzionale a creare un clima di 

inevitabilità attorno alle leggi del 1938, fornendo al regime quel supporto di "base" intransigente 

necessario per legittimare la rottura con la tradizione statutaria italiana.242 Accanto alla spinta dei 

gerarchi e dei teorici radicali, il regime si avvalse della pervasiva macchina propagandistica orchestrata 

da Telesio Interlandi.243 Giornalista di fiducia di Mussolini, Interlandi utilizzò il quotidiano romano 

«Il Tevere» come un laboratorio per la diffusione di un acceso antisemitismo già tra il 1936 e il 1937. 

In questo periodo, la testata divenne uno strumento fondamentale per saldare la causa fascista ad altre 

emergenze ideologiche, come la Guerra Civile Spagnola, dove la propaganda dipingeva il fronte 

repubblicano come una creatura del "bolscevismo giudaico". 

Il ruolo di Interlandi divenne istituzionale con la svolta del 1938.244 In concomitanza con la 

promulgazione delle Leggi Razziali, egli fondò e diresse la rivista quindicinale «La Difesa della 

Razza», organo ufficiale del razzismo di Stato. Sotto la sua guida, la pubblicazione trasformò 
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l’antisemitismo in una campagna pseudoscientifica e popolare, volta a educare — e al contempo a 

terrorizzare — le masse circa il presunto pericolo biologico e sociale rappresentato dagli ebrei. 

L’utilizzo di Interlandi da parte di Mussolini dimostra la volontà del Duce di non lasciare la questione 

razziale alla sola iniziativa dei singoli gerarchi, ma di dirigerla attraverso una testata ufficiale che 

potesse "istruire" gli italiani secondo i nuovi canoni del totalitarismo razziale.245 La figura di Interlandi 

incarna dunque il passaggio definitivo dalla propaganda d’opinione alla propaganda di Stato, rendendo 

l'antisemitismo un elemento strutturale dell’identità dell’uomo nuovo fascista.246 Nella strategia 

comunicativa di Telesio Interlandi, il termine "meticciato" assunse una valenza semantica centrale, 

agendo come un ponte tra il razzismo coloniale e l'antisemitismo.247 Attraverso le colonne de «Il 

Tevere», Interlandi promosse l’idea che l’identità italiana fosse minacciata da una doppia 

contaminazione: quella biologica nelle colonie africane e quella culturale all'interno dei confini 

nazionali. 

Delineando il concetto di "meticciato intellettuale", Interlandi mirava a colpire proprio quegli ebrei 

italiani che si consideravano — e spesso erano — profondamente integrati nel tessuto sociale e 

finanche nei ranghi del Partito Fascista. Per il giornalista di fiducia del Duce, l'integrazione era un 

inganno: l'ebreo restava un elemento estraneo e inassimilabile, la cui influenza "corrompeva" l'integrità 

del pensiero e della cultura fascista. Questa retorica permetteva a Mussolini di far circolare le tesi più 

radicali senza esporsi in prima persona, testando la reazione del Paese e della Chiesa tra la metà del 

1937 e l'inizio del 1938.248 

Il nesso tra la conquista dell'Etiopia e la svolta antisemita diventa qui evidente. La necessità di 

preservare la "purezza" della razza italiana dai rapporti interrazziali in Africa fornì il presupposto 

giuridico e morale per l'isolamento degli ebrei in patria.249 In questa visione, l'ebreo non era solo un 

nemico politico, ma un "agente di meticciamento" che minacciava la compattezza biologica e spirituale 

della stirpe romana. La difesa della razza divenne così un'ossessione totalizzante: una battaglia vitale 

per la sopravvivenza di un'Italia che il regime voleva rendere immune da ogni forma di alterità, fosse 

essa coloniale o religiosa.250 Un aspetto paradossale, ma storiograficamente rivelatore, della svolta 

antisemita del 1938 fu il senso di sorpresa e impreparazione che colpì gli stessi vertici del regime e gli 

alleati tedeschi. Nonostante la propaganda di Interlandi avesse preparato il terreno, la pubblicazione 

                                                      
245 Ibid.  
246 Ibid.  
247 Ibid. 
248 di Porto, V. (2007). IL 1938 IN ITALIA E GERMANIA. SPUNTI PER UNA COMPARAZIONE. La Rassegna Mensile 
Di Israel, 73(2), 225–248. http://www.jstor.org/stable/41621652. 
249 Ibid.  
250 Ibid. 



 

73 
 

del «Manifesto degli scienziati razzisti» (noto anche come Manifesto della Razza) il 14 luglio 1938 

apparve come un'accelerazione improvvisa e, per certi versi, maldestra.251 L'emanazione delle Leggi 

Razziali nel settembre 1938 non fu un atto isolato, ma il culmine di una macchina burocratica messa 

in moto già nell'inverno precedente. Molto prima della pubblicazione del Manifesto della Razza, il 

regime aveva avviato una capillare attività di monitoraggio e schedatura della popolazione ebraica, 

nota come il censimento degli ebrei. Questa operazione non aveva scopi meramente statistici, ma 

serviva a isolare amministrativamente i cittadini da colpire. Un caso emblematico fu quello del mondo 

accademico e universitario, dove la raccolta di dati sensibili permise di individuare docenti e ricercatori 

da estromettere dalle istituzioni. 

Parallelamente alla schedatura, si assistette a un'epurazione silenziosa ma sistematica delle posizioni 

di rilievo nella società civile e nell'apparato informativo. Già nei primi mesi del 1938, diverse figure 

di spicco furono allontanate dai loro incarichi: tra queste si ricorda il caso di Guido Ascoli, direttore 

di un quotidiano di Ancona, la cui rimozione anticipò di mesi la formalizzazione legislativa della 

discriminazione. 

Questi provvedimenti dimostrano che il fascismo stava operando una transizione dal piano 

propagandistico a quello esecutivo ben prima del luglio 1938. L'allontanamento dai giornali e dalle 

università mirava a decapitare la classe dirigente ebraica e a testare la reazione dell'opinione pubblica. 

In questo modo, quando le leggi del settembre 1938 entrarono in vigore, il tessuto sociale era già stato 

parzialmente "bonificato" e i meccanismi di esclusione erano già ampiamente collaudati 

dall'amministrazione dello Stato.252 La precocità della svolta antisemita è testimoniata in modo 

eclatante dal caso di Renzo Ravenna, il podestà ebreo di Ferrara che fu sollevato dal suo incarico il 17 

febbraio 1938. La sua rimozione rappresentò un segnale inequivocabile: la discriminazione non 

avrebbe risparmiato nemmeno coloro che avevano aderito con convinzione al fascismo delle origini e 

che ricoprivano alte cariche istituzionali.253 Ferrara, città dove la comunità ebraica era profondamente 

integrata e influente, divenne così il teatro di una prova di forza del regime contro la sua classe 

dirigente. 

L'allontanamento di Ravenna assume un significato politico ancora più denso se si considera il suo 

legame con Italo Balbo, il gerarca ferrarese che si era sempre opposto alle derive antisemite del Duce. 
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Colpire Ravenna significava, per Mussolini, non solo avviare l'epurazione razziale, ma anche 

indebolire le autonomie dei "ras" locali e riaffermare l'autorità assoluta del centro sulla periferia. 

Questo evento conferma che nel febbraio del 1938 la decisione di emarginare gli ebrei dalla vita 

pubblica era già operativa a livello politico-amministrativo. La sostituzione di Ravenna non fu un 

episodio isolato di "avvicendamento", ma l'applicazione pratica di una direttiva che mirava a rendere 

l'apparato dello Stato interamente "ariano". Ciò dimostra che la successiva pubblicazione del 

Manifesto della Razza e le leggi di settembre non fecero altro che legalizzare una prassi di esclusione 

che era già stata ampiamente avviata nei primi mesi dell'anno, colpendo anche le figure più 

insospettabili e fedeli al regime. 

La scelta dei firmatari del Manifesto del 14 luglio 1938 rispondeva a una precisa strategia di Mussolini: 

dare una veste di oggettività scientifica a una decisione prettamente politica, evitando però di 

coinvolgere inizialmente le grandi figure accademiche che avrebbero potuto sollevare obiezioni 

critiche. La figura di Guido Landra, giovane antropologo e protetto di Telesio Interlandi, fu funzionale 

a questo scopo. Landra rappresentava la nuova generazione di studiosi cresciuti sotto il regime, disposti 

a piegare l'antropologia alle necessità ideologiche del Duce. La sua ascesa, culminata con la direzione 

dell'Ufficio Razza, testimonia come Mussolini preferisse affidarsi a "tecnici" fedeli e facilmente 

manovrabili piuttosto che alla vecchia guardia scientifica.254 Il dibattito interno al fascismo non era 

uniforme e vedeva contrapporsi correnti eterogenee.255 Da un lato, vi era il razzismo biologico, 

sostenuto con vigore da personalità come Giuseppe Bottai. Per questa corrente, la razza era un dato 

fisico e materiale che andava preservato attraverso politiche eugenetiche e segregazioniste rigide, 

seguendo in parte l'esempio tedesco.256 Dall'altro lato, si collocava il cosiddetto razzismo spirituale, di 

cui il segretario del PNF Achille Starace si fece interprete, pur coniugandolo con una forte 

ammirazione per il modello germanico. Per gli spiritualisti, la superiorità italiana risiedeva in 

un’eredità di valori, di civiltà e di carattere che travalicava il semplice dato biologico, pur riconoscendo 

la necessità di una separazione dalle altre razze per evitare la decadenza.257 ll punto di frizione più 

critico riguardava proprio il rapporto con il modello ariano. Il regime si trovava in una posizione 

ambivalente: da una parte vi era la necessità politica di accettare il compromesso con la Germania 

nazista, uniformando il linguaggio razziale per scopi diplomatici e militari; dall'altra emergeva un forte 

sentimento di orgoglio nazionale che rifiutava la subordinazione culturale. Molti gerarchi temevano 

che definire gli italiani "ariani" significasse implicitamente ammettere una discendenza o una 
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somiglianza con i popoli nordici, sminuendo l'unicità della civiltà romana. Questo contrasto tra la 

volontà di potenza ariana e il primato storico della latinità rimase una ferita aperta nell'ideologia del 

regime, rendendo l'applicazione delle leggi razziali un processo contraddittorio, dove la ricerca della 

"purezza" biologica si scontrava costantemente con la rivendicazione di una superiorità storica e 

spirituale autonoma.258 Un elemento distintivo del razzismo fascista fu la ricerca di una legittimazione 

storica che affondasse le radici nelle popolazioni preromane.259 Per sostenere l'idea di una "razza 

superiore", l'ideologia del regime tentò di ricostruire una continuità biologica e culturale ininterrotta 

che partiva da civiltà antichissime, come quella villanoviana.260 In questa prospettiva, l'essere italiani 

non era solo un fatto politico, ma il risultato di una selezione millenaria che rendeva la stirpe superiore 

in virtù della sua antichità. Questa narrazione serviva a nutrire l'orgoglio nazionale e a fornire una base 

identitaria che potesse competere, per prestigio e profondità storica, con il mito nordico-ariano dei 

nazisti. 

Tuttavia, l'apparato scientifico mobilitato per sostenere tali tesi era palesemente privo di rigore.261 I 

firmatari del Manifesto della Razza, pur essendo accademici, operarono come meri strumenti nelle 

mani del potere politico. Figure come Guido Landra e gli altri sottoscrittori furono manovrati 

direttamente da Mussolini e dai vertici del regime, tra cui Dino Alfieri, Giuseppe Bottai e Achille 

Starace.262 Questi gerarchi utilizzarono la scienza come un paravento ideologico, forzando i dati 

antropologici per dare una parvenza di oggettività a quella che, di fatto, era pura pseudoscienza. 

La natura politica e non scientifica dell'operazione emerge con chiarezza dalla confusione dottrinale 

del documento originale.263 Il Manifesto appariva intrinsecamente contraddittorio: cercava di 

conciliare la "purezza biologica" di stampo tedesco con la "superiorità spirituale" di matrice romana. 

Questa incertezza teorica dimostra che il documento non fu il risultato di una ricerca empirica, ma un 

artefatto redatto in tempi stretti e sotto dettatura politica, finalizzato esclusivamente a dotare il regime 

di uno strumento legale e propagandistico per la segregazione e la discriminazione.264 Il passaggio 

cruciale verso la persecuzione sistematica si verificò tra il 14 e il 17 luglio 1938, con la pubblicazione 

del Manifesto degli scienziati razzisti. Tale documento fornì il pretesto pseudoscientifico necessario 

per sancire l'arbitraria incompatibilità tra la cosiddetta "razza italiana" e la popolazione ebraica. 
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L'operazione non rimase confinata all'ambito accademico: sotto la spinta di Achille Starace, Segretario 

del Partito Nazionale Fascista, il Manifesto venne immediatamente recepito dalle strutture del regime. 

Fu proprio la direzione di Starace a trasformare queste premesse teoriche in direttive politiche 

stringenti, avviando quella macchina burocratica che, già a partire dall'agosto dello stesso anno, 

avrebbe portato.265 Il passaggio dalla propaganda alla fase esecutiva della persecuzione trovò il suo 

strumento più efficace nel censimento speciale degli ebrei, indetto il 17 agosto 1938.266 Questa 

operazione, gestita dalla neonata Direzione Generale per la Demografia e la Razza (Demorazza) sotto 

l'egida del Ministero dell'Interno, rappresentò l'architrave tecnica su cui si poggiò l'intero apparato 

discriminatorio. Non si trattò di una semplice rilevazione statistica, ma di una schedatura di massa 

finalizzata a mappare con estrema capillarità la presenza ebraica sul territorio nazionale.267 Per la 

"Demorazza", la compilazione dei formulari da parte dei cittadini ebrei era un passaggio fondamentale 

per definire il quadro operativo e procedere a colpire i singoli individui con la massima precisione 

possibile.268 Attraverso l'incrocio dei dati anagrafici, professionali e patrimoniali, il regime fu in grado 

di predisporre le liste di proscrizione che avrebbero poi alimentato i decreti di espulsione dalle scuole, 

dalle università e dalle pubbliche amministrazioni nei mesi successivi. 

La sistematicità di questo censimento dimostra la natura tecnocratica del razzismo fascista: la 

persecuzione dei diritti necessitava di un inventario umano dettagliato. In questo modo, 

l'amministrazione statale trasformò ogni informazione biografica in un'arma di esclusione, garantendo 

che le leggi del settembre 1938 non rimanessero semplici dichiarazioni d'intento, ma trovassero 

un'applicazione immediata e ineludibile contro ogni singolo componente della comunità ebraica 

italiana.269 Con la firma di Vittorio Emanuele III nel settembre 1938, il regime fascista passò 

definitivamente dalla propaganda all'azione legislativa, decretando la rottura dello Statuto Albertino e 

dei principi di uguaglianza civile. La promulgazione dei decreti-legge segnò l'inizio della 

"persecuzione dei diritti", un processo volto a isolare e impoverire la comunità ebraica italiana 

attraverso un'esclusione sistematica da ogni ambito della vita pubblica e privata. 

Il primo e più traumatico provvedimento riguardò il mondo dell'istruzione: l'esclusione di docenti e 

studenti ebrei dalle scuole di ogni ordine e grado e dalle università. Questa misura mirava a una vera 

e propria "bonifica" culturale del Paese, recidendo i legami formativi e professionali delle nuove 

generazioni. Parallelamente, la legge colpì i lavoratori nel settore pubblico e nell'esercito, dove 
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migliaia di cittadini furono sollevati dai propri incarichi indipendentemente dai meriti conseguiti o 

dalla fedeltà dimostrata durante la Grande Guerra o nelle campagne coloniali. 

Le restrizioni non si limitarono all'impiego statale, ma si estesero rapidamente al commercio e 

all'industria. Attraverso limitazioni alle licenze, divieti di possedere aziende oltre certe dimensioni e 

restrizioni sulla proprietà terriera, il regime puntava a paralizzare la capacità economica degli ebrei, 

spingendoli verso una marginalizzazione sociale totale. In questo modo, l'ebreo venne trasformato da 

cittadino a soggetto privo di tutele, colpito nei suoi affetti, nella sua dignità professionale e nei suoi 

mezzi di sussistenza, preparando il terreno per le fasi ancora più tragiche degli anni successi.270 La 

creazione della Direzione Generale per la Demografia e la Razza, istituita presso il Ministero 

dell'Interno nel luglio 1938, rappresenta la prova tangibile che la persecuzione antisemita in Italia fu 

un processo sistematico e non raffazzonato. La Demorazza non operò in isolamento, ma agì come il 

centro nervoso di una vasta rete istituzionale che coinvolse il Ministero della Cultura Popolare 

(MinCulPop), il Ministero dell'Educazione Nazionale e istituti tecnici come l'ISTAT.271 Questa 

sinergia tra dicasteri permise al regime di raccogliere, incrociare e analizzare una mole immensa di 

dati, trasformando la pubblica amministrazione in un ingranaggio fondamentale della discriminazione. 

L'accuratezza del lavoro svolto — a partire dal censimento dell'agosto 1938 — dimostra che il regime 

mirava a una mappatura totale della presenza ebraica. Non si trattò di un censimento generico: vennero 

analizzati i gradi di parentela, le conversioni religiose e le partecipazioni azionarie per definire con 

precisione chirurgica chi dovesse essere colpito dalle leggi. Questo sforzo amministrativo di precisione 

smonta il mito autoassolutorio del "bravo italiano" che avrebbe agito solo per accomodare l'alleato 

tedesco con provvedimenti di facciata. Al contrario, l'efficienza della Demorazza rivela una volontà 

politica autonoma e determinata a escludere gli ebrei dalla vita nazionale in modo capillare e 

ineludibile. 

L'esistenza di un apparato così complesso prova che la persecuzione fu una scelta di Stato programmata 

nei minimi dettagli. La collaborazione dei funzionari pubblici, degli uffici anagrafici e degli enti di 

statistica evidenzia come il razzismo fosse diventato una funzione ordinaria della burocrazia fascista. 

La "banalità" di questo lavoro d'ufficio — fatto di moduli, schedari e circolari — fu ciò che rese le 

leggi del settembre 1938 immediatamente efficaci, privando migliaia di cittadini dei loro diritti 

fondamentali attraverso una macchina persecutoria che non ebbe nulla di improvvisato.272 L'efficienza 
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della macchina persecutoria fascista fu alimentata da uno zelo amministrativo che andò ben oltre la 

semplice esecuzione degli ordini. I funzionari della Demorazza e degli uffici periferici operarono con 

una precisione quasi scientifica per mappare non solo l'appartenenza religiosa, ma la discendenza 

biologica dei cittadini. Un punto cruciale di questo lavoro fu la separazione tra gli ebrei osservanti e 

coloro che avevano compiuto l'abiura della fede ebraica per convertirsi al cattolicesimo.273 Per il 

regime, la conversione non era più un salvacondotto: l'obiettivo dei funzionari era distinguere il dato 

spirituale da quello razziale, perseguendo una "purezza" che la Chiesa stessa faticava ad accettare.274 

Per rendere capillare questa indagine, vennero costituiti uffici minori e sottocommissioni con il 

compito specifico di analizzare gli alberi genealogici e i certificati di battesimo. Questo lavoro di 

micro-analisi serviva a individuare i nuclei familiari totalmente ebrei, distinguendoli dai cosiddetti 

"misti". L'indagine entrava nei dettagli più intimi delle storie familiari, scavando nei registri 

parrocchiali e anagrafici dei decenni precedenti per scovare ogni traccia di origine ebraica, anche 

laddove l'integrazione sociale appariva completa.  

Tale meticolosità dimostra che la burocrazia fascista non cercava semplici soluzioni di facciata, ma 

puntava a una separazione totale della popolazione. Il fatto che lo Stato si sia dotato di strumenti così 

raffinati per smentire la validità delle conversioni religiose sottolinea la rottura con la tradizione 

cattolica italiana e l'abbraccio definitivo di un razzismo biologico moderno.275 La precisione con cui 

vennero isolati i nuclei familiari ebrei conferma che il sistema era stato progettato per colpire con 

certezza assoluta, riducendo al minimo i margini di errore o di protezione individuale e rendendo 

l'esclusione sociale un fatto tecnico, inoppugnabile e ineludibile.276 Un aspetto particolarmente spietato 

della politica razziale fascista fu il trattamento riservato agli ebrei stranieri, molti dei quali erano 

approdati in Italia negli anni Trenta per sfuggire alle persecuzioni in Germania, Austria e Polonia.277 

Se inizialmente il regime aveva mostrato una relativa indifferenza verso questo flusso migratorio, con 

la svolta del 1938 la posizione mutò radicalmente. Gli ebrei stranieri vennero equiparati in tutto e per 

tutto ai "nemici" interni, diventando bersaglio di uno zelo burocratico altrettanto feroce di quello 

applicato ai cittadini italiani.278 La decisione del regime fascista di revocare la cittadinanza italiana a 

tutti gli ebrei stranieri che l'avevano acquisita dopo il 1º gennaio 1919 rappresentò uno degli atti più 

radicali di rottura del diritto civile.279 Questa misura trasformò migliaia di persone in apolidi, 
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privandole istantaneamente di ogni tutela. Tale scelta non fu un caso isolato, ma trovava un tragico 

precedente nella politica spietata adottata dall'Ungheria durante gli anni Trenta.280 Anche nel contesto 

ungherese, l'antisemitismo non fu una semplice concessione tattica all'alleanza con la Germania 

nazista, ma il risultato di un sentimento d'odio già profondamente radicato nel primo dopoguerra. 

Il confronto con l'Ungheria di Miklós Horthy è illuminante: in quel Paese, l'ostilità verso la 

popolazione ebraica era esplosa già nel 1919-1920 con il cosiddetto "Terrore Bianco", un periodo di 

violenta repressione reazionaria che aveva identificato negli ebrei i responsabili del disordine 

rivoluzionario.281 Come in Italia, anche in Ungheria la legislazione antisemita degli anni Trenta (le 

"leggi ebraiche") si innestò su un terreno già preparato da decenni di propaganda nazionalista e 

xenofoba. 

L'inserimento di questa clausola sulla cittadinanza post-1919 dimostra che il fascismo intendeva 

"ripulire" la nazione da quegli elementi che si erano inseriti nel tessuto sociale italiano proprio durante 

il periodo della ricostruzione post-bellica e dell'ascesa del regime. Richiamando il modello ungherese, 

puoi sostenere che la svolta del 1938 fu la partecipazione dell'Italia a un più ampio clima di reazione 

antisemita europeo, dove la ridefinizione della cittadinanza su base razziale serviva a espellere 

chiunque non fosse considerato "geneticamente" parte della stirpe, indipendentemente dai meriti o dal 

tempo trascorso nel Paese.282 L'emanazione dei provvedimenti del settembre 1938 segnò il passaggio 

cruciale dalla teoria razzista alla sua brutale applicazione pratica. La scelta di colpire per prima la 

scuola non fu casuale, ma rispondeva alla volontà del regime di "bonificare" immediatamente 

l'ambiente in cui si formavano le nuove generazioni.283 Con un'efficienza burocratica spietata, venne 

decretata l'esclusione totale degli studenti ebrei dalle scuole di ogni ordine e grado, dalle elementari 

alle università. Questo atto non solo interruppe bruscamente migliaia di percorsi formativi, ma sancì 

l'espulsione fisica e simbolica dei giovani ebrei dalla comunità nazionale, trasformando i compagni di 

banco di ieri in estranei da evitare. 

Contemporaneamente, l'epurazione investì il corpo docente. L'allontanamento dall'insegnamento 

universitario e scolastico colpì centinaia di professori e ricercatori, molti dei quali costituivano 

l'eccellenza accademica italiana. Docenti che avevano giurato fedeltà al regime o che erano stati 

decorati per meriti patriottici si ritrovarono, da un giorno all'altro privati della loro cattedra e della loro 

dignità professionale. La rapidità con cui presidi e rettori eseguirono le direttive ministeriali — spesso 
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ancor prima dell'inizio ufficiale dell'anno scolastico — dimostra come l'apparato dello Stato fosse già 

perfettamente allineato alla nuova politica razziale. 

Questa fase della persecuzione rappresentò la "morte civile" della popolazione ebraica. Colpire la 

scuola significava negare un futuro ai giovani e disintegrare l'integrazione sociale che si era consolidata 

sin dal Risorgimento. L'aula scolastica, da luogo di inclusione, divenne il primo spazio pubblico in cui 

venne applicata la gerarchia biologica, dimostrando che per il fascismo la difesa della "purezza della 

stirpe" era ormai un imperativo superiore a qualsiasi merito individuale o diritto acquisito.284 

All'indomani dei decreti di settembre che sancirono l'espulsione di studenti e docenti ebrei dalle scuole 

e dalle università, la stampa fascista assunse il compito di normalizzare questa violenta rottura sociale. 

Un documento fondamentale per comprendere questa strategia è il numero del 4 settembre 1938 del 

quotidiano Il Tevere. Il giornale, diretto da Telesio Interlandi, non era una semplice testata 

d'informazione, ma il vero "megafono" ideologico di Mussolini, incaricato di radicalizzare l'opinione 

pubblica.285 Il ruolo della stampa fu determinante nella veicolazione della propaganda antisemita, in 

particolare a ridosso dell'emanazione dei provvedimenti che espulsero studenti e docenti ebrei dalle 

scuole e dalle università italiane. Il giornale commentò l’esclusione degli ebrei definendola una misura 

necessaria per la "preservazione" della stirpe italiana e della sua continuità storica. 

L'editoriale di Interlandi sosteneva che gli ebrei fossero intrinsecamente "stranieri" e desiderosi di 

rimanere tali, rinfocolando il pregiudizio della loro inammissibilità. All'interno della retorica del 

quotidiano, la discriminazione veniva giustificata anche attraverso il richiamo al binomio ebreo-

massone, dipingendo la comunità ebraica come parte di un complotto sovversivo volto a minare 

l'integrità dello Stato fascista.286 Il quotidiano pubblicò elenchi dettagliati di docenti e accademici 

espulsi dagli atenei, sezione per sezione. Questa pratica non aveva solo uno scopo informativo, ma 

mirava a identificare visivamente il "nemico" e a celebrare la "bonifica" della cultura italiana 

dall'influenza ebraica, sancendo l'allontanamento definitivo di figure che avevano contribuito al 

prestigio scientifico del Paese.287 Un obiettivo primario della stampa fascista fu la distruzione della 

reputazione di ebrei che avevano ricoperto cariche di rilievo nel regime.288 Emblematico fu l'attacco a 

Enrico Paolo Salem, podestà di Trieste. Nonostante la sua adesione al fascismo, Salem fu oggetto di 

attacchi che mettevano in dubbio la sua fedeltà, dipingendolo come un potenziale traditore. Questa 

retorica serviva a dimostrare che, secondo l'ideologia razzista, l'appartenenza di sangue prevaleva su 
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qualsiasi fede politica o merito amministrativo.289 La propaganda colpì sistematicamente i grandi 

industriali e i rappresentanti dell'alta finanza. Attraverso articoli mirati, la stampa cercò di screditare i 

patrimoni economici ebraici, presentando gli imprenditori non come creatori di ricchezza per la 

nazione, ma come agenti di un parassitismo internazionale volto a minare l'economia nazionale.290 

Analizzando i vari numeri del quotidiano «Il Tevere», emerge una sistematica pubblicazione di articoli 

rivolti contro gli ebrei, sia italiani che stranieri. In particolare, la retorica del giornale colpisce le 

comunità ebraiche internazionali — come quella inglese — accusandole di essere costantemente in 

combutta con la massoneria.291 All'interno delle testate vengono riesumati o redatti articoli volti a 

dimostrare una presunta attitudine antinazionale degli ebrei; ne è un esempio il caso di Trieste, descritto 

come un piano orchestrato per colpire l'Italia e lo spirito nazionale. Infine, si rintracciano frequenti 

richiami alla storia romana: tali riferimenti vengono strumentalizzati per giustificare una dura 

persecuzione, presentandola come una necessaria riproposizione delle misure adottate dagli antichi 

Romani.292 In ogni sua edizione, il giornale di Interlandi insiste sul dogma dell'irredimibilità dell'ebreo, 

sostenendo l'impossibilità di qualsiasi integrazione o conversione. In questa fase, il Regime e 

Mussolini imboccano la strada del razzismo spirituale, segnando una progressiva rottura con la Chiesa 

Cattolica. Tale orientamento sposta l'ideologia fascista verso posizioni più affini al paganesimo 

nazista, secondo una visione già propugnata da Julius Evola. Quest'ultimo, infatti, fondava il proprio 

immaginario teorico su un ritorno al paganesimo dell'antica Roma, inteso come fondamento di una 

nuova aristocrazia spirituale e razziale.293 

Risulta necessario riprendere in esame la rivista «La Difesa della Razza», diretta da Telesio Interlandi. 

Fondata nel settembre del 1938, la pubblicazione rappresentò il vero e proprio manifesto del razzismo 

di Stato, delineando i caratteri fondamentali dell'ideologia razziale fascista.294 All'interno delle sue 

pagine si teorizzava la presunta superiorità della "razza italiana", descritta come una stirpe dalla storia 

millenaria. Per sostenere tali tesi, la rivista cercava di fornire giustificazioni di natura storica e 

dottrinale, rintracciando le radici del razzismo persino all'interno della Bibbia e della cultura dell'antica 

Grecia.295 Nei vari contributi del primo numero della rivista, spicca l’articolo di Arrigo Solmi, il quale 

tenta di ricostruire il percorso storico della nazione sostenendo che l’Italia, nonostante la 
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frammentazione politica durata secoli fino al Risorgimento, abbia sempre mantenuto un profondo 

sentimento di unità razziale. 

Secondo questa ricostruzione, già nel Medioevo e nei secoli successivi gli italiani si sarebbero 

riconosciuti in un'identità comune legata alla Chiesa di Roma. Solmi e gli altri redattori tentano inoltre 

di giustificare l'appartenenza degli italiani al ceppo ariano, sostenendo che le antiche invasioni di 

popolazioni barbare avessero consolidato tale legame biologico, preservando la purezza della stirpe 

anziché contaminarla.296 All'interno della rivista trovano ampio spazio numerosi contributi di carattere 

medico, volti a fornire prove scientifiche a sostegno del razzismo italiano. Tali tesi si fondano su due 

pilastri principali: da un lato, l’applicazione della genetica mendeliana in merito all'ereditarietà dei 

tratti; dall'altro, lo sviluppo di teorie ambientaliste.297 Queste ultime sostengono che l’Italia rappresenti 

un contesto geografico e climatico unico al mondo, capace di plasmare la "razza italiana" attraverso 

l'esposizione millenaria alla bellezza e a un ambiente ideale, fattori che avrebbero contribuito alla 

creazione di una stirpe superiore.298 Gli stessi autori della rivista, tra cui spicca la figura di Guido 

Landra, insistono sulla necessità di preservare la purezza biologica degli italiani, sostenendo la 

pericolosità delle unioni miste.299 Nei suoi contributi, Landra tenta di fornire prove contro il cosiddetto 

meticciato, citando spesso il caso della Francia come esempio negativo. 

A sostegno delle sue tesi, l'autore correda i testi con immagini di bambini nati da donne francesi 

caucasiche e padri di origine magrebina o asiatica. Landra opera in una cornice pseudoscientifica: 

anziché fornire rigorose dimostrazioni biologiche, egli si appella spesso al "buon senso" del lettore, 

suggerendo che la presunta "bruttezza" dei soggetti ritratti sia una prova evidente della degenerazione 

razziale causata dall'incrocio tra stirpi diverse.300 All'interno de «La Difesa della Razza» convergono i 

nuclei portanti dell'ideologia fascista, tra cui spicca l'aspra polemica contro la Rivoluzione francese e 

l'Illuminismo. Tali correnti di pensiero sono considerate profondamente deleterie poiché, attraverso i 

principi di uguaglianza, hanno permesso l'emancipazione degli ebrei, garantendo loro la piena 

cittadinanza. 

Gli autori della rivista attaccano il modello francese sostenendo che l'integrazione degli ebrei nel 

tessuto sociale abbia permesso loro di infiltrarsi e accumulare un potere eccessivo. Emerge così un 

totale rifiuto dei valori di uguaglianza razziale e dei fondamenti della società liberale, visti come 
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ostacoli alla gerarchia razziale che il fascismo intendeva restaurare.301 All'interno de «La Difesa della 

Razza» convergono i nuclei portanti dell'ideologia fascista, tra cui spicca l'aspra polemica contro la 

Rivoluzione francese e l'Illuminismo. Tali correnti di pensiero sono considerate profondamente 

deleterie poiché, attraverso i principi di uguaglianza, hanno permesso l'emancipazione degli ebrei, 

garantendo loro la piena cittadinanza. 

Gli autori della rivista attaccano il modello francese sostenendo che l'integrazione degli ebrei nel 

tessuto sociale abbia permesso loro di infiltrarsi e accumulare un potere eccessivo. Emerge così un 

totale rifiuto dei valori di uguaglianza razziale e dei fondamenti della società liberale, visti come 

ostacoli alla gerarchia razziale che il fascismo intendeva restaurare. Emerge chiaramente l'intento di 

ricondurre il fascismo alle sue origini squadriste e alla fase della presa del potere (1919-1924), periodo 

in cui il movimento si distingueva per la sua carica rivoluzionaria e l'uso sistematico della forza.302 

L'obiettivo era quello di recuperare quello spirito identitario per attuare una vera e propria "rivoluzione 

conservatrice": un progetto politico che, pur utilizzando strumenti d'azione radicali, mirava a 

scardinare i valori della modernità liberale per restaurare un ordine gerarchico e antimoderno. 

Il 17 novembre 1938 segna un momento di svolta decisivo con la promulgazione dei provvedimenti 

legislativi che definirono in modo organico la politica antiebraica del Regime.303 Dopo mesi di 

incertezze e ambiguità interpretative, il governo fascista esplicitò le proprie basi ideologiche, sancendo 

un definitivo avvicinamento alle teorie del razzismo spirituale. Attraverso tali decreti, l'ebreo cessò di 

essere considerato esclusivamente come appartenente a un gruppo religioso, venendo invece 

riclassificato a tutti gli effetti come "razza".304 Il decreto-legge del 17 novembre 1938 stabilì i criteri 

normativi per la definizione dell'appartenenza alla "razza ebraica", introducendo parametri di natura 

squisitamente biologica e razziale. Secondo il dettato legislativo, il criterio fondamentale per 

l'identificazione era basato sulla discendenza: veniva infatti considerato ebreo colui che era nato da 

genitori di razza ebraica, con una particolare rilevanza attribuita alla maternità.305 Tali disposizioni 

miravano a trasformare l'identità ebraica da una scelta confessionale o religiosa a una condizione 

biologica immutabile, rendendo il sangue il solo elemento discriminante per l'applicazione delle leggi 

razziali.306 Le disposizioni legislative colpirono indiscriminatamente anche coloro che erano ebrei per 
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sola nascita, pur non avendo mai professato la religione ebraica. La persecuzione, infatti, non si limitò 

ai membri registrati presso le comunità locali, ma estese la sua efficacia anche a chi era completamente 

laicizzato o non praticante.307 Un aspetto particolarmente critico riguardò i figli nati da unioni miste: 

attraverso l'applicazione dei nuovi criteri razziali, anche i discendenti di matrimoni tra ebrei e ariani 

vennero inclusi nelle restrizioni, sancendo la prevalenza del fattore biologico-ereditario su quello 

culturale o confessionale.308 Fu significativa la questione dei matrimoni religiosi, poiché il regime 

fascista voleva colpire anche chi, pur essendo ebreo, aveva contratto un matrimonio cattolico.309 La 

Chiesa cattolica si oppose a questa scelta mostrando disappunto: sebbene essa avesse assunto posizioni 

storicamente antisemite, riteneva che con il battesimo e il matrimonio cattolico la questione potesse 

risolversi. 

Proprio su questo tema, il Papa indirizzò una lettera ufficiale il 4 novembre 1938, alla quale però il 

regime non fornì alcuna risposta. Per il governo e per il Ministero dell’Interno, infatti, la conversione 

religiosa non era più sufficiente: l'unico criterio che contava era l'essere ariani per nascita. Tuttavia, 

con il decreto del 17 novembre, il regime ribadì la propria concezione di un razzismo non più 

esclusivamente biologico, ma marcatamente spirituale. Tale orientamento intendeva sottolineare che 

l'appartenenza alla razza non dipendeva soltanto da fattori genetici o somatici, ma era determinata da 

un insieme di valori etici e spirituali che definivano l'identità del popolo italiano. In questa prospettiva, 

la persecuzione non mirava solo a una separazione fisica o biologica, ma cercava di preservare 

l'integrità morale e lo spirito della nazione da quella che veniva considerata una contaminazione 

culturale e di civiltà.310 Oltre all’allontanamento dai posti di lavoro, gli ebrei vennero colpiti non solo 

nelle loro cariche professionali, ma anche nei loro patrimoni immobiliari.311 Ciò rappresentò 

un’occasione per molti professionisti e imprenditori, i quali poterono acquistare aziende o eliminare i 

propri concorrenti diretti; si verificò, inoltre, una sistematica speculazione nell'acquisto di immobili, 

ottenuti a prezzi stracciati. 

Questa spoliazione economica non fu una semplice conseguenza burocratica, ma un processo di 

"arianizzazione" forzata che permise a una parte della società civile di trarre profitto immediato. La 

necessità per i perseguitati di alienare i propri beni in tempi rapidi, unita alle restrizioni patrimoniali 

imposte dal regime, favorì un trasferimento di ricchezza che radicò ulteriormente il consenso verso le 

politiche discriminatorie attraverso il vantaggio economico materiale.312 Emergono numerosi elementi 
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che confermano come l'intenzione del regime fosse quella di colpire, su tutti i fronti, la vita degli ebrei 

tra l'autunno del 1938 e il primo semestre del 1939. In questo arco temporale, si registra un'intensissima 

produzione di documenti e scambi epistolari tra i vari ministri e sottosegretari: figure chiave come 

Buffarini Guidi interagiscono costantemente con i vertici dei Ministeri dell'Economia Nazionale e 

delle Corporazioni, coinvolgendo attivamente anche l'IRI e l'Avvocatura dello Stato. 

Un ruolo centrale in questo coordinamento fu ricoperto dal Ministro delle Finanze, Paolo Thaon di 

Revel, il quale partecipò alla definizione dei meccanismi di spoliazione economica. Questi attori 

istituzionali cercavano di definire con precisione i protocolli giuridici per espropriare le aziende di 

proprietà ebraica, studiare misure restrittive per impedire la partecipazione degli ebrei alle società 

anonime e, infine, trovare i cavilli necessari per bloccare i lavori già appaltati a imprese gestite da 

ebrei. Non si trattò dunque di iniziative isolate, ma di un coordinamento capillare volto a scardinare la 

presenza ebraica dal sistema produttivo e finanziario del Paese, mirando a una completa 

neutralizzazione economica dei perseguitati.313 Da tutti questi elementi si può osservare come entri in 

crisi il mito del "bravo italiano": emergono, infatti, numerosi fattori che dimostrano come Mussolini e 

la società italiana covassero al proprio interno un radicato sentimento antisemita. L'elemento principale 

che si palesa è lo zelo, unito a una marcata originalità, dell'antisemitismo italiano.314 Quest'ultimo non 

si è limitato a essere una pedissequa imitazione del modello nazista, ma ha sviluppato caratteri propri 

e autonomi. 

Tale originalità si manifestò nella capacità del regime di elaborare una dottrina razziale specifica, che 

cercava di coniugare il dato biologico con quello spirituale e storico. Lo zelo burocratico dei funzionari 

e la partecipazione attiva di diversi settori della società civile nell'attuazione delle leggi indicano che 

la persecuzione non fu un'imposizione esterna accettata passivamente, bensì un processo che trovò in 

Italia un terreno fertile e una propria, tragica specificità.315 Un modo per comprendere come il mito 

degli "italiani brava gente" sia, in larga parte, una costruzione infondata, è l'analisi del caso del 

Tribunale della razza. A questo organo venne affidato il compito di giudicare le domande di 

"arianizzazione", decidendo chi potesse essere discriminato positivamente rispetto alle persecuzioni. 

Risulta fondamentale, a tal proposito, il lavoro di Massimiliano Boni, il quale ha studiato la figura di 

Gaetano Azzariti: quest'ultimo fu dapprima presidente del Tribunale della razza e, nel dopoguerra, 
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giunse a ricoprire la carica di Presidente della Corte Costituzionale.316 Insieme ad altre figure, come 

Antonio De Pera e Giovanni Petraccone, questi magistrati riuscirono a utilizzare il proprio potere 

discrezionale per emettere sentenze che sottraevano determinati soggetti dalle persecuzioni, spesso in 

un contesto di ambiguità e favoritismi.317 De Pera e Azzariti riuscirono in questo intento proprio grazie 

alle modalità con cui era stato strutturato l'intero sistema: i tre consiglieri di Cassazione, infatti, 

avevano la facoltà di agire con la massima discrezionalità. Tale architettura burocratica permetteva 

loro di emettere sentenze senza l'obbligo di fornire spiegazioni dettagliate o giustificazioni rigorose 

riguardo alle proprie decisioni. 

Questa assenza di controllo e di trasparenza trasformò la Commissione in un organo dal potere quasi 

assoluto, dove la decisione finale non dipendeva da un'oggettiva applicazione delle norme razziali, ma 

dalla volontà arbitraria dei giudici. Di conseguenza, il sistema di "arianizzazione" divenne un terreno 

fertile per favoritismi e scambi opachi, consentendo a figure come Azzariti e De Pera di gestire i destini 

dei richiedenti secondo logiche personali o politiche, protetti dall'insindacabilità delle loro 

risoluzioni.318 Il giudizio era espresso in forma mista da esponenti della magistratura e da funzionari 

della Demorazza. Questi membri avevano il potere di fornire l'autorizzazione necessaria per apporre 

la dicitura "ariano" sui documenti ufficiali, modificando così lo status dei richiedenti. 

Tale struttura ibrida garantiva alla Commissione una discrezionalità assoluta: l'azione congiunta di 

magistrati di Cassazione e dei funzionari ministeriali permetteva di gestire le domande di 

arianizzazione in modo opaco e insindacabile. Il potere di questi uomini non si limitava alla semplice 

verifica burocratica, ma si estendeva alla ridefinizione giuridica dell'individuo; attraverso il loro avallo, 

la distinzione tra ebreo e ariano cessava di essere un rigido criterio biologico per trasformarsi in una 

decisione amministrativa che poteva sancire la salvezza del perseguitato.319 L'esistenza di questo 

sistema non deve essere interpretata come un atto di indulgenza verso i perseguitati. Al contrario, come 

sostiene Massimiliano Boni citando dati statistici precisi, solo un numero estremamente esiguo di 

individui riuscì a usufruire del Tribunale della razza.320 Un elemento centrale del suo funzionamento 

era il modo in cui veniva dimostrata l'arianità: si ricorreva spesso alla tesi che il richiedente fosse figlio 

di una relazione adulterina. 

In molti casi, tuttavia, si trattava della produzione di prove palesemente false: venivano costruite 

testimonianze e documentazioni fittizie pur di sostenere che il padre biologico fosse un ariano e non il 
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genitore ebreo ufficiale. Questa pratica trasformava il processo di “arianizzazione” in una vera e 

propria messinscena giuridica, dove la verità biologica veniva sacrificata in favore di una falsificazione 

concordata, necessaria per ottenere la salvezza e la liberazione dalle leggi razziali. Le decisioni prese 

in merito alla discriminazione parziale dimostrarono col tempo tutta la loro intrinseca fragilità. La 

natura precaria di tali provvedimenti emerse chiaramente nel gennaio 1942: in quel momento storico, 

infatti, per molti di coloro che avevano ottenuto la discriminazione parziale, tale riconoscimento si 

rivelò del tutto inutile. 

Nonostante gli sforzi burocratici e le strategie messe in atto per ottenere una posizione di relativo 

favore, l'inasprimento della macchina persecutoria nel 1942 rese vani i precedenti benefici. Ciò 

conferma che le sentenze emesse non offrivano una reale protezione giuridica, ma costituivano una 

concessione temporanea e instabile, incapace di resistere alla radicalizzazione della politica razziale 

fascista. In definitiva, quella che doveva essere una forma di tutela si trasformò in un nulla di fatto, 

lasciando i soggetti discriminati privi di difesa proprio nel momento della massima necessità.321  

Dopo aver ricostruito il quadro del fascismo italiano e l'apparato burocratico e repressivo predisposto 

dallo Stato, emerge chiaramente come tale fenomeno possedesse una propria specificità. Esso non 

rappresentò una mera imitazione della persecuzione nazista, bensì un metodo autonomo finalizzato 

anche all'espropriazione dei beni della popolazione ebraica. L'obiettivo era la creazione di un nemico 

interno funzionale a un regime che, attraversando un momento di profonda crisi, necessitava di nuova 

linfa vitale per rinsaldare il proprio consenso e la propria tenuta politica. 
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Conclusioni 

L’indagine condotta in questo lavoro ha permesso di tracciare l’evoluzione dell’eugenetica in Italia, 

evidenziando come i presupposti scientifici e ideologici maturati tra la fine del XIX secolo e l’inizio 

del XX abbiano costituito il terreno fertile per il successivo progetto biopolitico fascista. Le teorie del 

miglioramento dell’umanità, centrali nel pensiero positivista, non sono rimaste confinate nell'ambito 

accademico, ma hanno gettato i primi semi di una visione del mondo fondata sulla gerarchia e sulla 

supremazia, in cui la "difesa della razza" iniziava a delinearsi come una necessità biologica e sociale. 

In questo percorso, l'anno 1912 ha rappresentato uno spartiacque fondamentale. La partecipazione 

italiana al primo Congresso Internazionale di Londra ha segnato l'uscita della nazione dall'isolamento 

scientifico, favorendo la nascita di un tessuto coeso di esperti eugenisti. È in questo contesto di sintesi 

tra le élites occidentali che emerge la figura di Corrado Gini, personalità vitale per il futuro impianto 

del regime. Il prestigio di Gini nella comunità scientifica internazionale e la sua successiva nomina a 

presidente dell’ISTAT dimostrano come l’eugenetica sia diventata uno strumento tecnico di governo: 

la statistica e la biologia si sono saldate per fornire a Mussolini i mezzi necessari a mappare, contare e 

potenziare la popolazione. 

Il primo dopoguerra ha poi agito da acceleratore. La Grande Guerra è stata il "grande laboratorio" in 

cui il dibattito su traumi, ereditarietà e rigenerazione della stirpe ha abbandonato le astrazioni teoriche 

per confrontarsi con la realtà della carne e del sangue. È proprio attraverso questo trauma collettivo 

che l'impianto ideologico positivista è transitato verso la costruzione del mito della razza italiana. In 

conclusione, la parabola dell'eugenetica in Italia dimostra come la transizione dalla misurazione 

antropometrica ottocentesca alla biopolitica totalitaria sia stata un processo continuo: un progetto di 

rimodellamento umano che ha trasformato il corpo del cittadino in una risorsa strategica dello Stato, 

ponendo le basi scientifiche per la successiva deriva razzista del fascismo. L'indagine evidenzia come 

il progetto fascista abbia mirato a un disciplinamento totale dei corpi, differenziato per genere ma 

unificato nell'obiettivo: la creazione di un uomo e di una donna nuovi, funzionali alla potenza dello 

Stato. In questo orizzonte, l'individuo cessa di esistere come entità autonoma — retaggio dello Stato 

liberale che il fascismo intende superare — per diventare una cellula dell'organismo-nazione. 

Il corpo maschile, in particolare, viene plasmato secondo un ideale che è allo stesso tempo un 

superamento e un ritorno. Si assiste al rifiuto categorico dello "spirito borghese", percepito dal regime 

come decadente, sedentario e incline a un intellettualismo sterile. A questo modello, il fascismo 

contrappone l'uomo d'azione, la cui legittimazione risiede nel recupero mitizzato del cittadino-soldato 

dell'antica Roma. L'uomo romano non è solo un riferimento estetico, ma il prototipo antropologico di 
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un soggetto che domina la natura e la storia attraverso la volontà. Questa visione mira alla creazione 

di una nazione di soldati-cittadini, dove l'addestramento fisico e la disciplina biologica sono finalizzati 

a restituire all'italiano del Ventennio quella tempra guerriera che si credeva perduta nei secoli. Il corpo 

deve dunque essere misurato e bonificato per rispondere ai ritmi della produzione e della guerra, 

abbandonando le mollezze della vita cittadina per riscoprire una virilità pragmatica e combattiva. In 

questa cornice, la bonifica assume un valore simbolico che eccede la mera ingegneria idraulica. Come 

suggerito dagli studi di Francesco Torchiani, la bonifica fascista rappresenta la volontà del regime di 

governare la natura per governare l'uomo. È un "doppio messaggio" politico di fondamentale 

importanza: da una parte, il fascismo rivendica di essere riuscito laddove le classi dirigenti liberali 

avevano fallito, portando a termine il risanamento di territori secolarmente malarici; dall'altra, utilizza 

la bonifica delle terre come metafora della bonifica umana. 

Il controllo del territorio diventa lo specchio del controllo biologico. Radicare le masse nelle campagne 

attraverso il ruralismo significa sottrarle alla "degenerazione" urbana e ricondurle a una dimensione di 

purezza fisica. Questo controllo si estende anche all'ambito economico, dove il fascismo si impone 

come sistema totalizzante, capace di dirigere le risorse della nazione verso l'autosufficienza e la 

preparazione al conflitto. La bonifica non è dunque solo recupero di suolo coltivabile, ma un atto di 

sovranità biopolitica: lo Stato dimostra di avere il potere di trasformare il fango in terra fertile e, per 

estensione, di rigenerare una popolazione considerata eterogenea in una stirpe compatta, disciplinata 

e votata all'azione bellica e civile. Questa pretesa di governare la natura e la storia trova la sua sintesi 

finale nel mito della Romanità. Il richiamo all'impero fornisce la giustificazione ideologica per una 

supremazia antropologica che non ammette parità. Il regime convince gli italiani di essere i legittimi 

eredi di una razza dominatrice, giustificando così una gerarchia che si proietta all'esterno attraverso 

l'espansione coloniale. 

L'immagine della supremazia italiana viene costruita su questo legame inscindibile tra la "nuova 

natura" creata dalle bonifiche e il "vecchio sangue" della Roma imperiale, dove il soldato e il contadino 

coincidono nella figura del cittadino attivo. È un cerchio ideologico che si chiude: se la scienza di Gini 

e Pende fornisce i dati di classificazione, la bonifica di Torchiani fornisce lo spazio vitale e il mito di 

Roma fornisce l'anima razzista e guerriera. Il risultato è una traiettoria che trasforma le aspirazioni 

positiviste di miglioramento dell'umanità nel tragico esperimento di un regime che, nel tentativo di 

creare una perfezione biologica basata sul comando, ha finito per istituzionalizzare la discriminazione, 

culminando nella violenza delle leggi razziali del 1938.  

Un nesso fondamentale per comprendere la portata totalizzante della biopolitica fascista risiede nel 
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collegamento tra il risanamento ambientale e il controllo degli spostamenti umani. Come evidenziato 

dagli studi di Francesco Torchiani, la bonifica integrale non fu soltanto un’operazione di recupero di 

terre malariche, ma il presupposto logistico per un vasto progetto di ingegneria sociale: la 

regolamentazione delle migrazioni interne. Il regime utilizzò la bonifica come giustificazione morale 

e tecnica per contrastare l'urbanesimo, percepito come un fenomeno "disgenico" che portava alla 

sterilizzazione e alla degenerazione della stirpe. Attraverso il ruralismo, il fascismo intendeva radicare 

la popolazione in aree rurali bonificate, trasformando il bracciante nomade o il potenziale immigrato 

urbano in un colono stanziale. In questo senso, la bonifica divenne lo strumento per attuare una 

"migrazione guidata": lo Stato non si limitava a proibire il trasferimento verso le grandi città (attraverso 

le leggi anti-urbanesimo), ma creava attivamente dei bacini di contenimento demografico. 

Torchiani sottolinea come questo governo della natura fosse inscindibile dal governo dei corpi. L'atto 

di "bonificare" il territorio era funzionale alla creazione di un ambiente controllato dove l'uomo potesse 

essere disciplinato e monitorato. Il trasferimento forzato o incentivato verso le terre bonificate (come 

nel caso emblematico dell'Agro Pontino) permetteva al regime di smantellare le solidarietà di classe 

tipiche dei centri industriali e di sostituirle con una struttura sociale gerarchica e atomizzata, dove ogni 

famiglia colonica diventava una piccola unità di produzione e riproduzione al servizio della Nazione. 

In questo quadro, la bonifica delle terre e la bonifica umana si fondevano in un unico atto di sovranità: 

lo Stato fascista rivendicava il potere di stabilire dove e come i cittadini dovessero vivere, lavorare e 

moltiplicarsi. Questo progetto di radicamento territoriale fu il tassello necessario per la costruzione di 

quella "comunità di sangue" che il regime avrebbe poi radicalizzato in senso razzista. Il controllo delle 

migrazioni interne, attuato mediante la bonifica, dimostra dunque come il fascismo abbia cercato di 

superare l'inefficienza dello Stato liberale attraverso una gestione autoritaria dello spazio e della 

biologia, prefigurando quel modello di società chiusa e gerarchizzata che avrebbe trovato la sua 

codificazione finale nelle leggi razziali del 1938. 

L’analisi condotta in questa ricerca ha permesso di evidenziare come il progetto totalitario del 

Ventennio abbia trovato nella biopolitica il suo principale asse d’azione. Più che una semplice 

ideologia politica, il fascismo si è configurato come un’operazione di chirurgia sociale finalizzata a 

rimodellare la fisionomia antropologica degli italiani. Attraverso una sintesi inedita tra scienza, 

statistica e mito, il regime ha preteso di superare le fragilità del sistema liberale proponendo una "terza 

via" che ponesse la biologia della nazione al di sopra dell'individuo. Uno degli elementi di rottura più 

significativi rispetto al passato è la trasformazione della famiglia in un organo dello Stato. Come 

ampiamente documentato dagli studi di Carl Ipsen, il fascismo ha sottratto la sfera domestica alla 
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dimensione privata per trasformarla nel cuore pulsante della "politica della popolazione". La famiglia 

non era più il rifugio del singolo, ma il laboratorio in cui si produceva la forza della Nazione. Ipsen 

chiarisce come la demografia sia diventata una disciplina di governo: attraverso la metrica del numero, 

il regime ha cercato di dimostrare la superiorità vitale della stirpe italiana rispetto al presunto declino 

delle democrazie occidentali. In questo quadro, il disciplinamento del corpo maschile (votato 

all'azione) e di quello femminile (votato alla procreazione patriottica) serviva a creare una comunità 

organica, eradicando quello "spirito borghese" considerato individualista e decadente. 

Il percorso d'indagine condotto in questo lavoro permette di tracciare la definitiva saldatura tra la 

biopolitica dei primi decenni del Ventennio e la deriva razzista e antisemita culminata nel 1938. Se la 

prima fase del regime era stata caratterizzata da un'eugenetica di stampo "quantitativo" e 

"migliorativo", l'ultima fase segna il passaggio a un razzismo di Stato aggressivo, alimentato da una 

martellante campagna propagandistica e da un apparato burocratico spietato. L’analisi dei periodici 

diretti da Telesio Interlandi, in particolare «La Difesa della Razza» e «Il Tevere», dimostra come il 

regime abbia utilizzato la stampa non solo per informare, ma per creare una vera e propria "ossessione 

razziale". Seguendo pedissequamente le direttive di Mussolini, Interlandi orchestrò una narrazione in 

cui l'identità italiana veniva definita per sottrazione e contrasto. 

La retorica del complotto massonico e l’accusa di incompatibilità tra l’ebraismo e l’essere italiani non 

furono elementi marginali, ma i pilastri di una strategia volta a deumanizzare la minoranza ebraica. 

Questi giornali spinsero verso una radicalizzazione che presentava l'ebreo come l'agente infettante di 

un organismo nazionale che le bonifiche (territoriali e umane) stavano cercando di risanare. L'ideale 

dell'uomo d'azione, del cittadino-soldato erede di Roma, veniva così contrapposto alla figura 

stereotipata dell'ebreo "internazionalista" e "plutocrate", nemico giurato della Terza Via fascista. Un 

contributo fondamentale alla comprensione della reale portata di queste politiche giunge dal lavoro di 

Boni sul Tribunale della razza (la Commissione per le discriminazioni). Questo organo, spesso 

considerato in letteratura come un possibile spiraglio di "magnanimità" o di mitigazione delle leggi 

razziali, si rivela alla prova dei fatti come un ulteriore strumento di controllo e umiliazione. 

I dati sono inequivocabili: la percentuale di coloro che riuscirono a ottenere il riconoscimento di 

"discriminato" (ovvero l'esenzione parziale da alcuni divieti) fu irrisoria, riguardando appena lo 0,3% 

della popolazione colpita. Questo tribunale non nacque per salvaguardare la minoranza ebraica 

italiana, ma per gestire le eccezioni in modo burocratico e arbitrario, confermando la totale mancanza 

di interesse del regime verso la tutela dei propri cittadini di religione ebraica. La "discriminazione" 

non fu un atto di clemenza, ma un calcolo politico che serviva a mantenere una parvenza di legalità 
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interna mentre si procedeva all'espulsione biologica e sociale di un'intera comunità. 

In conclusione, la traiettoria dell'eugenetica italiana dimostra come il controllo totale sui corpi, sulle 

famiglie e sul territorio conduca inevitabilmente alla negazione dei diritti. Il fascismo ha utilizzato la 

scienza e il mito di Roma per giustificare una gerarchia che ha sacrificato la dignità umana sull'altare 

di un'illusoria purezza della stirpe. 
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